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E cco un libro sbagliato. 

E poichè una cortese ma assidua insistenza 

durata oramai tre anni, riuscì pure a levarmi 

di sotto questa prefazione che non scrissi 

volontieri, così, per patto espresso, mi serbai 

il diritto di dIre l'animo mIo tutto lotero 

e lo dico. 

-:-

Ai lettori (se il libro ne avrà, che non li 

menta) riuscirà difficile capire come diavolo 

possa esser nata una insanità simile a questa; 

ed ecco, per quel ch' io so, come avvenne 
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E cco un libro sbagliato. 

E poichè una cortese ma as idua insistenza 

durata oramai tre annI, riuscì pure a levarmi 

di sotto questa prefazione che non scrissi 

volontierl, così, per patto espresso, mi erbai 

il dlrino ùi dIre l'ammo mIo tutto Intero 

e lo di o. 

-:-

Ai lettori (se il libro ne avrà, che non li 

menta) riuscirà dlffi ile capire come dIavolo 

possa e ser nata una in anità simile a questa; 

ed ecco, per quel ch' IO so, come avven ne. 

VII 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

Vegeta\'a in Bologn., e può darsi che VI 

agonizzi ancora, un foolielto di cana stampata 

ve nduto una volta la settimana ai cittadini eh 

non sanno come ciupare il tempo. 'intilO' 

lava ~ È permesso,... » e non poteva uscire 

dalla breve cerchia de1\e mura poichè morde\'a 

solo gli uomini che dentro a1\e mura hanno 

fama, uffici o difeui, Perciò era scriuo o in 

dialetto o in un italiano co ì fitto d'idiotismI 

da parere un peggiorau\'o del dialetto. Lo 

dirigeva un certo Ce are Da1\anoce, al cui 

cognome botanico s' era appiccata l ' aggiunla 

di Aloscata ' giovane nottambulo di qualche 

SPIrito, con un fi ICO di cercopiteco peggiorato, 

sotto al quale sta\'ano mescolati l'odio e la 

bontà in un connubio stravagante, Anzi l ' odio 

era uno e le bontà parecchie j e segno del­

l'odio cieco, furibondo, indomabile era il Pre-

idente di questa Deputazione Provinciale che 

non gli aveva mai fatto niente j anzi non gh 

badava nemmeno, Ma il MosClla era fatto così 

e se la sua bestla nera avesse fatto più miracoli 

\'/11 

che non , Antonio di Padova, gli avrebbe toltI 

i meriti ad uno ad uno, mordendolo e lace­

randolo tutti i sabali nel suo foglIO di carla, 

Tolto que to brutto difetto, che dove\'a 

es er Vizio di natura incurabile, era buon dia, 

\'010 e tutti gli volevano bene, Prestava volon­

tieri sè stesso e il giornale per opere di bene­

ficenza, non diceva troppo male del prossimo 

suo, insomma era simpatico a molti ed odiato 

da nessuno, 

Aveva avuto la fortuna, fin da principio, 

di contare tra i co llaboratori « El SO" lle,. Pio 

rem » il signor Pi erino, il cui nome ed Il CUI 

tipo non saranno dimenticati così presto dai 

bolognesi , 

Antonio Fiacchi, bravo e buon gio\'ane di 

brillante ingegno, a\'cva trovato gue to esila­

rantissimo tipo del vecchio petroni ano col 

cappello bianco a cilindro l'estate, ti tabarrino 

a pipistrello l'inverno e le scarpe di panno 

tutta l'annata j il vecchietto bronlolone, cre­

denzone, ricordatore in esausto dei tempI passa ti, 
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Ve eta\'a in Bolo oa, e può dar i che vi 

a onizzi an ora, uo fogli tto di arta stampa ta 

ve nduto una volta la settimana ai cittadl11i ch 

non sanno come clupare il tempo. ' intito­

lava «È permesso ,... » e non poteva uscire 

dalla bre\'e erchia delle mura poich' morde\"n 

solo gli uomini che dentro alle mura hanno 

fama, uffi i o difettI. Perciò era scrttto o In 

dialetto o in un italiano o ì fitto d'idiotismI 

da parere un peggioratIVo del dialetto. Lo 

dirigeva un certo e are Dallanocc, al cui 

cognome botanico s'era appi cata l'aggiunta 

di J.\10 cala' gio\'ane nottnmbulo di qualche 

SPirito on un fi ICO di cercopiteco peggiorato, 

otto al quale stavano mescolati l'odio e la 

bontà in un connubio stravngante. Anzi l'odio 

era uno e le bontà pnrecchle i e segno del­

l'odio cieco, furibondo indomabile era il Pre-

idente di questa Depl1tazione Provinciale che 

non gli aveva mai fatto niente i anzi non It 

badava nemmeno, Ma il /1,[0 cala era fatto COSI 

e se la sua bestla nera avesse fatto più mIra oli 

\ ' 1lI 

che non . Antonio di Padovn, gli (lVI'ebbe tolti 

i meriti ad uno ad uno, mordendolo e lace­

randolo tutti i sabati nel suo foglio di carta. 

Tolto que to brutto difetto, che doveva 

es er vlLio di natura incurabile, era buon dia, 

"010 e tutti gli volevano bene. Prestava volon­

tieri sè stesso e il giornale per opere di bene­

ficenza, non diceva troppo mnle del prossimo 

SU0 insomma era simpatico a molti ed odiato 

da ne uno, 

Aveva avuto la fortuna, fin da principio, 

di contnre tra i collaboratori n El ()Iler Pi-

1'el1l n ti sIgnor Pierino il cui nome ed " cui 

tipo non sara nno dimenticati co ì pr to dai 

bologne I. 

ntonio Fiac hi , bravo e buon gio\'ane dI 

brillante ingegno, n\'eva trovato que to esiln­

rantissimo tipO del vecchio petroni ano 01 

cappello bianco a cilindro l'estate, ti tabarrlno 

li pipistrello l'inverno e le scarpe di panno 

tutta l'annata ; il \'ec hietto brontolone, cre­

denzone, ricordatore inesausto dei tempI paSSJ tl, 

\. ' 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

ùetrattore dei presenti, m< in fondo ingenuo 

sino alla balordaggine. In un altro di questi 

giornaletti municipali aveva fatto le prime 

armi, in un dialetto italianizzato che accre­

s-eva comicità al contenuto di certe lettere 

che non possono ricordar i tuttora senza ridere. 

Il tIpO aveva fatto fortuna eù era quasi a sunto 

a1\a dignità di maschera cittadina. come il 

dottor Balanzone i cosÌ che in certe feste car­

novalesche, in un villaggio di legno e di car­

tone che serviva da fiera, il signor Pierino fu 

fatto sindaco e sciorinò proclami ed allocuzion i 

da non dire. la il Fiacchi fu chiamato a Roma 

e il signor Pierino tacque. 

Il Mosc.ll.l che aveva buon fiuto lo cercò 

pel suo giornaletto, ma il Fiacchi rispondeva 

a buona ragione che, fuori dell'ambiente bolo­

gnese, si sentiva dIsorientato e che temeva di 

non far nu1\a di buono. l\loscatLY insistè e si 

venne a questo he il ignor Pierino bolenfì 

avrebbe s ritto come corrisponùente dalla capi­

tale' e cosÌ fu. 

x 

110ra il bel tipo ideato dal Fiacchi rivisse 

I n una serie di lettere ùa tate (f dalle l'i ve del 

Colosseo o che fecero la fortuna del giornale. 

L'egregio signor bolenfi aveva ingrandito 

l'allegro campo dell' arte sua ed oltre alle 

amene confidenze del1e sue tribolozioni fami-

gli ari, ci dava le impressioni romane ricamate 

sul1a tela del1e proprie avventure. E lo vedemmo 

us"iere di non so qual Ministero, autocandi­

dato al tempo delle elezioni Giolitti, perdere 

l'impiego e cercarne un altro per perderlo di 

nuovo. Lo vedemmo custode dei tempietti 

muni ipali sacri alla Dea Cloacina abbando­

narsI a meste riflessioni sulle miserie umane 

ed a gIUdizi comparativi argutissimi sul gior­

nalismo contemporaneo in relazione ai riti 

celebrati nel suo tem;>ietto. !\Ia poichè le au­

torità municipali nel tempo del colèra avevano 

secretamente ordinato a lui eJ ai colleghi una 

sorveglianza i nll ma su lIa condotta dei ci ttad I ni 

ed egli al'eva propalato la cosa nel giornale, 

eccolo di nuovo senza impiego eJ in cerca 
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detrattore dei l're 'enti, ma In fondo ingenuo 

sino ali balordaggine. In un altro di questi 

iornaletti municipali aveva fatto le prime 

armi, in un dialetto itulianizzato che accre­

s-eva comicità al contenuto di certe lettere 

he non possono ricorda r i tuttora senza ridere. 

11 tipO aveva fatto fortuna ed era quasi a sunto 

alla di nità di ma chera ittadina. come il 

dottor Balanzone i co ì che in certe feste car­

novale che, in un villaggiO di legno e di car­

tone che serviva da fiera, il signor Pierino fu 

fatto sindaco es lorinò proclami ed allocuzioni 

da non dire. la il Fiacchi fu chiamato a Roma 

e 11 si nor Pierino tacque. 

II .Uosc.T/'l che ave\'a buon fiuto lo cercò 

pel suo giornaletto, ma il Fiacchi risponde\'a 

a buona ragione che, fuori dell ambiente bolo­

gnese, si sentiva di orientato e che temeva di 

non far nulla di buono. ,:\loscatLT insistè e si 

venne a questo he 11 Ignor Pierino bolenfi 

avrebbe s ritto come corri pondente dalla capi­

tale: e così fu. 

1I0ra il hel tipo ideato dal Fiacchi rivis e 

10 una serie di lettere ùatate " dalle rive del 

Colos eo I che fecero la fortuna del giornale. 

L'egregio signor bolenfi aveva ingrandito 

l'allegro camro dell' arte sua ed oltre alle 

amene confidt!l1ze delle sue tribolazioni fami-

liari, ci dava le impres ioni romane ri amate 

sulla tela delle proprie avventure. E lo vedemmo 

us-iere di non so qual Ministero, autocandi· 

dato al tempo delle elezioni Giolitti, perdere 

1'impiego e cere rne un altro per perderlo di 

nuovo. Lo vedemmo custode dei tempietti 

muni ipali sacri alla Dea Cloacina abbando­

narsI a meste rifle 'sioni sulle miserie umane 

ed a giudiZI comparati\' i argutl'simi sul gior­

nalismo ontemporaneo in relazione ai mi 

celebrati nel suo tem?ietto. la poichè le au­

torità muniCipali nel tempo del colèra avevano 

secretamente ordinato a lui ed ai colleghi una 

sorveglianza intima sulla condotta dei cittadini 

ed egli a\'e\'a propalato la co a nel giornale, 

e-colo di nuo-ço senza impie o ed in cerca 

XI 
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di un altro, In-omma tutto un romanzo comico, 

pieno di trovate felici, di festività arguta e 

qualche volta di \'elata melanconia, 

E il signor Pietro bolcnfi a\'e\'a per 

moghe la sIgnora Lucrezia e per figlia la 

signorina Argia, altri i principali nella stra­

vagante commedia della l>ua \' ila, La grafo­

mania' contagio a e la sIgnorina Argia co­

minciò a mand3re al giornale le sue epistole 

lamentevolI e pretenzio e, 

Si voleva, a quel che pare, crear un altro 

tipo j quello della ragazza che ebbe una mediocre 

istruzione e che, inacetita dal celtbato, chiama 

il pubblico a testimonio delle sue isteriche sof­

ferenze. Il tipo non era co ì allegro come l'altro; 

di più non era nuovo e le manire tazioni del· 

l'isterismo essendo spesso erotiche c'era peri­

colo di cadere in upa triviale pornografia. 

E la signorina ci cadde malamente, lunga 

e di ' tesa. 

È ben vero, lo ripeto, che il tipo non si 

poteva intendere senza l'erotismo' ma c' è 

XII 

modo e modo, È ben vero che i lettori di un 

giornale quasi in dialetto non avrebbero inteso 

bene una Nuova Eloisa e che per ottenere 

l'effetto occorreva sal grosso di cucina, non 

aromi delicati; ma resta tuttavia che nutla giu­

stifica il turptloquio mal velato sotto gli equi· 

voci grossolani, la scatologia suina che non i 

vergogna della sua loia. Ci fu chi torse il naso, 

ma pur troppo il pubblico in generale applaudì! 

Così l'Argia si mise in piazza, prima, 

come ho detto, con certe lettere ridicolose che 

rifacevano l'ortografia e lo stile paterno, poi 

a poco a poco, con certe poesie non meno 

ridIcole di cui son saggio le prime di questo 

sbagliato volume. 

nico merito, se pure è tale, è un pro­

gres IVO le\'arsi e correggersi, come di chi, 

avvisto i dell' errore, cerca di spacciar i dal 

brago. la ciò non scusa in modo alcuno la 

bassezza e la sudiceria sciocca degli esordi. 

A questo modo la poetessa (come i ba t­

tezzava da sè modestamente) seguitò a metter 

Xlii 

ùi un altro. In omma tutto un romanzo comiCO, 

pieno di trovate {ellci, di fe tività arguta e 

qualche volta di velata melnnconia. 

E il signor Pietro bolenfi a\'e\'a per 

moglie la signora Lucrezia e per figlia la 

si"norina Argia, attri i principali nella stra­

vagante commeùia della u:! "ita. La grafo­

mania contaolo a e la signorina Argia co­

minciò a mandlre al lornale le sue epistole 

lamentevolt e pretenziose. 

Si vole\'a, a quel che pare, crear un altro 

tipo j quello della ragazza che ebbe una mediocre 

istruzione e he, inacetita dal celIbato, chiama 

il pubblico a testimonio delle ue isten he sof­

ferenze. Il ti po non era co ì allegro ome l'altro; 

di più non era nuovo e le manire tazioOl del· 

l'Isterismo essendo spesso erotiche c'era peri­

colo di cadere in upa trivialI:: pornografia. 

E la signonna CI cadde mnlamente. lun a 

e distesa. 

È ben vero, lo ripeto che il tipO non si 

poteva intendere senza )' erotismo ; ma c'è 

modo e modo. È ben vero che i lettori di un 

giorn le quasi in dialetto non avrebbero inteso 

bene una I uova Eloisa e che per ottenere 

l'effetto occorreva sal grosso di cucina, non 

aromi delicati; ma resta tuttavia che nulla giu­

stifica il turpiloquio mnl velato otto gli equi· 

voci grossolani, la scatolo ia suina che non i 

ver o na della sua loia. Ci fu chi torse il naso, 

ma pur troppo il pubblico in generale applaudi! 

Co ì l'Argia si mise in pinzza, prima, 

come ho detto, con certe lettere ridicolose che 

rifacevano l'ortografia e lo stile paterno, poi 

a poco a poco, con certe poesie non meno 

ridicole di cui son saggio le prime di questo 

sbagliato volume. 

'nico merito, se pure è tale è un pro­

gre ' IVO levarsi e correggersI come di chi, 

a vvistosi dell' errore, cerca d i spacciarsi da I 

brago. la CiÒ non scusa in modo alcuno la 

bassezza e la sudiceria sciocca degli e ordl, 

A questo modo la poetessa (come i ba t­

tezza\'a da sè mode tamente) se uitò a metter 

_' II/ 
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fuori le -ue taoiolate e Il male non sarebbe 

poi stato grande se non si fos -e pensato a 

raccoglierle in volume. Ah, veramente il biso­

gno di una spor izia di più, a questi bei lumi 

di luna, non era sentito! 

A me pareva impossibile che si potes e 

oiungere a que to i tanto be. pregato anni 

sono, di fare la prefazIOne alla ra colta, dissi 

di sì, nella certezza che non se ne sarebbe 

fatto nulla. I versi erano ancora pochi e pen­

savo che fino ad un volume la poetessa non 

ci sarebbe arri\'ata i ed ahimè, ci arrivò ! 

Ora innamorata dello Imperatore di Germa­

nia che crede\'a venuto a Roma per sposar leI, 

ora intabaccata di un canonicaccio di mani a 

larga, degno Yes ovo di eboim, la pettegola 

figlIÒ tanti \'ersi da mettermi al punto di man­

tenere la promessa. lon è a dire quante scap­

patoie cercai per esimermene, come \'olli dis­

suadere, come temporegniai! Ma non ci fu 

\ erso. La parola era data e, per quanta rtpu­

gnanza ci avessi. dovetti mantenerla, 010 mi 

XIV 

riserbai di dire schiettamente quel che ne 

penso, non pcrchè il disapprovare possa va­

lermi di scu a, ma perchè lo sfogarsi dopo tutto 

è un sollievo. 

Se frugo nei più intimi ripostigli della 

mia coscienza, non ci trovo nulla che mi 

chiami all'onore degli altari. In quel quarto 

d'ora di notorietà cui, come tanti altri, sog­

giacqui, non fui precisamente lodato come 

continuatore delle virtù di . Luigi Gonzaga 

o come emulo di Giuseppe servo di Putifar. 

Tempi, ahimè, troppo lontani e che volontieri 

rivivrei i parole e versi che, potendo, ridireI 

senza rimorso e senza rossore i ma tempi, 

ahimè, troppo lontani! 

Dico questo, non per balorda libidine di 

parlare de' fattI miei, ma perchè si creda che 

disapprovando senza restrizioni queste scel­

leraggini, scnvo per convinzione e non per 

xv 

fuori le ue f.:loiolat e il male non sarebbe 

poi stato grande e non SI fos e pensato a 

l'ne oglierle in volume. b, veramente 11 bi o­

gno di una spor izio di più, a que ti bei lumi 

di luna, non era eotito! 

A me pare\a impos Ibile che si potes e 

giungere a que to j tanto be. pregato anni 

sono di fare la prefazIone alla ro colta, dis i 

dI sì, nella certezza che non se ne sar bbe 

falto nulla. I versi erano ancora po hi e pen­

savo che fino ad un volume la poetessa non 

ci sarebbe arrivata j ed ahimè, ci arrivò! 

Ora innamorata dell'Imperatore di Germa­

nia che crede\a v nuto a Roma per spo al' lei 

ora intabaccata di un canonicac io di mani a 

larga, degno Ye covo di Sebolm, la pettegola 

figliò tanti versi da menermi al punto dI man­

tenere la promes a. Ton è a dIre quante scap­

patoie cercai per esimermene, come \ ' 011 i dis­

suadere, come tempore o lai! 1a non CI fu 

verso. La parola era data e, per quanta flpU-

nanza ci avessi. dovenl mantenerla. 010 mi 

IV 

rlserbai di dire schiettamente quel che ne 

penso, non pcrchè il disapprovare possa va­

lerm i di scusa, ma perchè lo sfogarsi dopo lutto 

è un sollievo. 

Se frugo nel più intimi ripostigli della 

mia COSCIenza, non ci trovo nulla che mi 

chiami all'onore degli altari. In quel quarto 

d'ora di notorietà cui, come tanti altri, sog­

gia qui, non fui precisamente lodato come 

continuatore delle vIrtù di . Luigi Gonzaga 

o ome emulo di Giuseppe servo di Putifar. 

Temri, ahImè, troppo lontani e che volontleri 

rivivrei j parole e versi che, potendo ridIreI 

senza rimorso e senza rossore j ma tempi, 

ahimè, troppo lontani! 

Dico que to, non per balorda libidine di 

parlare de' fatti miei, ma perchè si creda che 

dlsapprovélndo senza restriZIOni queste scel­

leraggini CflVO per convlOzione e non per 
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affettazione. llora ed oggi mi persuadeva e 

mi per uade la teoria della immacolatezza del­

l'arre purchè ia arte c sia bella. enere Ana­

dlomene e Cristo Cro ... ifi o sono rappresentati 

i nudi tutti e due e nessuno dei due nella 

rappresentazione artistica è immorale. Onorato 

di Balzac, che non è poi il primo capitato, 

nell'Av.1llt - propo de 1.1 COlllédie HlIlllahle, 

diceva - « Le reproche d' ill1l11oralité qui Il' a 

j.1I1l'1is jailli à /' écriv.-rill cOllragellx, est d' ail­

leurs le dernier qui re te à j.lire qllalld 011 

Il' .. l plllS riall à dire à Wl poète. Si vous éles 

llr.li dali vos peilllures, si à jorce de travmtx 

dillrnes et IlOcturlles vous parvelle; à écrire [,l 

1.1IIgue 1.1 pllls difficile du mOllde, 011 VOIlS jette 

alors le 1/10t illll7loral à la (.lce n - 010 il 

brutto è immorale. 

È perciò che questa studiata ricerca del 

brutto del triviale, dell' imbecille, mi irrita. 

Questa non è più arte, è laidezza, è turpilo­

quio spregevole; ed ho appunto voluto ricor­

dare il quarto d'ora di notorietà che ebbi in 

." VI 

passato perchè si vegga che la disapprovazione 

non viene da bigotta ipocrisia, ma da con­

vinzione salda intorno alla ragion d'essere 

dell' arte. E che cosa ha da fare l'arte con 

queste cretinerie pediculose che s'intitolano 

rommlze, javoletle etc.? Anzi è bestemmia solo 

il ricordare il nome santo dell' arte a questo 

proposito e il criterio non corrotto del pub­

blico italiano condannerà senza dubbio e sen­

z' appello queste stolte sconcezze all' obbrobrio 

ed all' oblio che meritano. 

Mi duole di dover parlare così acerba­

mente, ma era , lo sento, mio stretto dovere. 

Più avanti la poetessa (chiamiamola così, 

poichè lo vuole) lascia lo sterquiltnio in che 

si compiaceva e si innalza, per quanto glielo 

permettono le deboli penne ad una forma un 

po' più elevata. C'è per esempio un a lnl10 a 

Venere D che, se nel concetto è della più 

abietta pornografia, nella esecuzione può 

dire più conforme ai canoni della lirica j ed 

io, appunto per quel che ho detto di sopra , 

affettazione. Alloro ed og i 011 persuadeva e 

mi per uade In teoria ùella immacolntezzn ùel­

l'arte purchè !>ia arte c in bella. Venere Ana­

Jiomene e Cristo Croclfi o ono rappresentati 

i nudi tutti e due e nessuno dei due nella 

nppresentazione artisti a è immorale. Onorato 

di Balzac, che non è poi il primo capitato, 

nell' ..lv.ml - propo de 1,1 Comédie H1I1II1ille, 

dice\'a - a Le reproclze d' immor.7/ité qui Il' a 

j.1111.1i j<zilli à [' écrù',l;'1 cOllr.1gellx est d' ail­

/ellr le der/lier qlli reste à f,lire qllCllld 011 

/l' ,1 plllS riell ,1 dire à Wl poète. Si VOLI éles 

~'r.ti dml vos peinlures, si ,ì force de trav,1tIx 

diurne' et 1I0cturne VOllS pan'e/le; à écrire l,l 

/.lIIgue l,t p/II difficile du mOllde O/I VOLI jette 

.110rs le 11101 IlIIlIIoral à la (.tce D - 010 il 

brutto è immorale. 

È perciò che que ta studIata ricerca del 

brutto del t riviale, dell' imbecille, mi irrita. 

uesta non è pIÙ arte, è laidezza, , turpilo­

quio spre evole; ed ho appunto voluto ricor­

dare il quarto d'ora di notorietà che ebbi in 

, \'1 

passato perchè si vegga che la disapprovazione 

non viene da bigotta ipocrisia, ma da con­

vinzione snIda intorno alla ragion d'essere 

dell' arte. E che cosa ha da fare )' arte con 

queste cretinerie pediculose che s'intitolano 

roma/lze favolette etc.? Anzi è bestemmia solo 

il ricordare il nome santo del l' arte a questo 

proposito e il criterio non corrotto del pub· 

blico italiano condannerà scnza dubbIO e seno 

z' appello queste tolte sconcezze all' obbrobrio 

ed ali' oblio che meritano. 

Mi duole di dover parlare così acerba­

mente, ma era . lo sento mio stretto dovere. 

Più avanti la poetessa (chiamiamola così, 

poi hè lo vuole) lascia lo sterqUlIIOlo in che 

si compiaceva e si innalza, per quanto glielo 

permettono le deboli penne, ad una forma un 

po' più elevata. C'è per esempio un a 111110 Cl 

Vellere » che, se nel concetto è della piÙ 

nbietta pornografia, nella esecuzione può 

dire più conforme ai canoni della lirica' ed 

io, appunto per quel che ho detto di sopra. 
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non lo di appro\'o alTatto. Qui si potrà parlar 

d'arte, 013 nella prima parte del voi umetto, 

no, mai. Tutt' al più ci potremmo rifugiare nella 

c,uicatura, n Ila rlmeria giocosa, negli scherzi 

più o m no piacevoli ma il giudizio, anche il 

più indulgente, sarà sempre di riprovazione. La 

stupidità può muoverci alla compassione, ma 

l'affettazione, la :Jricatura della stupidità, spe­

cie se o cena, potrà muoverei al ri o per un 

momento ma non mai all' applauso sincero. 

1 è vale sfoderare illustri esem pi. Ma chi 

oserebbe parlare del Berni del Burchiello od 

anche dei poeti maccheroOlci o fidenziani a 

questo proposito? Certo in quei capitoli e in 

quei onetti c'è il doppio senso, l'allusione 

mal velata, la forma volutamente pedestre i 

ma Il punto di partenza è proprio diametral· 

mente opposto a quello da cui parte la nostra 

poetes a. Il Folengo, per esempio, par che vo­

glia rifare (almeno nella Zallitollella), il conta­

dino che ~i sforza di parlare come il cittadino, 

l'idiota che si sforza di parer olto. Qui in-
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vece è la per-ona colta che si sforza di parere 

abietta. Là c'è uno che vuoi uscire, come il 

Vallera della eucia, da I dialetto e dalla ru ti­

cità e cerca il comico nel tentativo di elevarsi 

alla dignità dell' arte; qui, al contrario, ab­

biamo la ricerca del comico intervertita, la 

rappre entazione di una persona colta che, 

per far ridere, si abbassa e si infanga in tutti 

I letamai che trova per via. Là c'è una cari­

catura del tentativo di salire, qui del discendere. 

Là 'è il pagliaccio che e ce dal circo e s'in­

gegna di far intendere che, uomo anch'egli, 

soffre ed amai qui abbiamo invece la persona 

per bene (almeno lo spero!) che s'incanaglia 

e si fa pagliaccio per far ridere colle smorfie 

e le contorsioni del VISO infarinato. È perciò 

che male si potrebbero addurre gli esempi 

come scusa, perchè gli esempi non calzano. 

i può essere di manica larga, vantarsi 

spregiudicati e sorrider di tutto' ma in fondo 

al cuore re ta pur empre qualche cosa che SI 

rivolta al puzzo ed alla lordura. La ripugnanza 
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non lo di aprro~o aJTatto. Qui si potrà parlar 

J'arte ma nell. prtma parte del volumetto, 

no, mai. Tutt' al piÙ ci potremmo rifugiare nella 

c.1ricatura, n Ila rlmeria gioco a, negli scherzi 

piÙ o m no piacevoli, ma il giudizio, anche il 

più indul ente, sarà empre di riprov.lzione. La 

tupidità può muo\'er i alla compassione ma 

l'affettazione, la ari atura della stupidità, spe­

cie se o cena, potrà muoverei al ri o per un 

momento, ma non mai all' applauso sincero. 

l è vale sfoderare illustri esempi. Ma chi 

oserebbe parlare del Berni, del Burchiello od 

anche dei poeti maccheronici o fidenziani a 

que to proposito? Certo, in quei capitoli e in 

quei onetti c'è Il doppIO senso, l'allusione 

mal velata, la forma yolutamente pede tre i 

ma il punto di partenza è proprio diametral­

mente opposto a quello da cui parte la nostra 

poetes a. Il Folengo, per esempio, par che vo­

glia rifare (almeno nella Zanitr)llella), il conta­

dino che ~i sforza di parlare ome il cittadino, 

l'idiota che SI forza di parer olto. Qui in-
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vece è la persona colta c he si sforza di parere 

abietta. Là c'è uno che vuoi uscire, come il 

Vallera della encia, dal dialetto e dalla ru ,ti­

cità e cerca il comico nel tentativo di elevarsi 

alla dignità dell' arte; qui, al contrario, ab­

biamo la ricerca del comico interverma, la 

rappre entazione di una persona colta che , 

per far ridere, si abbassa e si infanga in tUtti 

I letamai che trova per via. Là c' è una cari­

catura del tentativo di salire, qui del discendere. 

Là c'è il pagliac io che e ce d,Il circo e s'in­

geana di far intendere che, uomo anch ' e li, 

soffre ed ama; qui abbiamo Il1vece la persona 

per bene (almeno lo spero! ) che 'Incanaglia 

e si fa pagliaccIO per far ridere colle modie 

e le contorsioni del VI o inf'lfinato. È perciò 

he male si potrebbero aJdurre gli esempi 

come scusa , perchè gli e empi non calzano. 

i può e ere di manica larga, vantarsi 

pregiudicati e sorrider di tutto: ma in fondo 

al cuore re ta pur empre qualche co a che SI 

ri\'olta al puzzo ed alla lordura . La ripugnanza 

,"1'\ 
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pel laido è istintiva e i vede mal volontleri 

un' artista, o una che SI crede tale, far getto 

co ì concia mente della propria dignità, Avete 

vi to in qualche «caffè concerto » di ultima 

ela ' se certe matrone appa site e verniciate 

cantar colle gambe e ge ticolare colle natiche? 

'e inorridite ancora? Ebbene, questa della 

sionorina ' bolenfi è letteratura da « caffè con­

erto. » ! 

Dunque, ripro\ azione piena intera ed 

assoluta. 

Ed ora che ho detto per lungo e per largo 

il [larer mio, bisognerà pur cercare in ques to 

scellerato libercolo , non dirò qualche cosa 

degna di lode, che non ce n'è, ma un pre­

testo per invocare le circostanze attenuanti. 

na prefazione che fosse una stronca tura da 

capo a fondo sarebbe una mostruosità, Pro­

viamoci. 

Si potrebbe dire intanto che l'autrice ha 

fatto bene ordinando queste cose sue in modo 

che cre cano sempre di serietà. (!) e di corre­

zione, Parte dalla insanità cercando di salire 

alla lirica e in questo successivo progresso è 

il filo che lega Il volume. Bisogna ricordare 

che si tratta di una pettegola semi letterata che 

va raffinandosi a poco a poco. Questo almeno 

pare che sia il concetto generale e, anche nei 

volumi di liriche, credo lodevole un legame 

che costringa le parti diverse. Sia un mazzo di 

fiori , sia un fascio di stecchi, un vincolo ci deve 

e sere, se no, invece di un mazzo o di un fascio, 

avremo un mucchio incoerente di spazzatura. 

M'è sem[lre piaciuto, anche nelle raccolte di 

versi, un romanzo che spieghi tutto. Il Canzo­

niere del Petrarca (se non è peccato mortale 

ricordarlo qui ed a questo proposito) non è egli 

dunque un romanzo d'amore? Un concetto 

unico circola per le diversi parti, come il sangue 

nelle membra e vivifica l'opera nella mente del 

lettore. Un libro deve essere un organi smo. 
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pel lllido è istintiv3 e i vede mal \'olonueri 

un' artista, o una che i crede tale, far getto 

o ì con iamente della propria dignità. Avete 

vi to in qualche «caffè concerto» di ultima 

cla " e erte matrone appassite e verniciate 

cantar colle gambe e ge ticolare colle natiche? 

Te Inorridite ancora ? Ebbene questa della 

si norina "bolenfi è letteratura da « caffè con­

certo. » ! 

Dunque ripro\'azione piena intera ed 

assoluta. 

-.-

Ed ora he ho detto per lunoo e per largo 

il parer mio, biso nera pur er are in ques to 

scellerato lib rcolo non dIrò qualche cosa 

degna dI lode, che non ce n'è, ma un pre­

testo per invocare le cIrcostanze attenuanti. 

Una prefaZIOne che fosse una stroncatura da 

capo a fondo sarebbe una mostruosità. ro­

viamoci. 

i potrebbe dire intanto che l'autrice ha 

fatto bene ordinando queste cose sue In modo 

che cre cano sempre di serietà. (!) e di corre­

zione. Parte dall insanltà cercando di salire 

alla lirica e in questo successivo progresso è 

il filo che lega li volume. Bisogna ricordare 

che si tra eta di una pettegola sem i letterata che 

va raffinando i a poco a poco. Questo almeno 

pare che sia il concetto generale e, anche nei 

volumi di liriche, credo lodevole un legame 

che costringa le parti diverse. ia un mazzo di 

fiori , sia un fa cio di stecchi un vincolo ci deve 

es ere, se no, invece di un mazzo o di un fascio, 

avremo un mucchio incoerente di spazzatura. 

M'è sempre piaciuto, anche nelle raccolte di 

versi, un romanzo che spieghi tutto, Il Canzo­

niere del Petrarca (se non è peccato mortale 

ricordarlo qui ed a questo proposito) non è egli 

dunque un romanzo d'amore? n concetto 

uni o circola per le diversi parti, come il sangue 

nelle membra e vivifica l'opera nella melite del 

lettore. n libro deve es ere un organi : mo . 
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Ed an he non è da pa sare s nza almeno 

un se no di benevolo con entimento ul ten­

tativo dI poesia patriottica ed un pò . o ItIli ta, 

che f capolino In fondo al voi umetto. In 

que ti nostri belli imi tempi pareva che il 

patriottismo consi:.te se tutto nel prendere la 

rob.) altrUI. DI qui i dI astri eritrei , di qui 

l'epIzoozia dei commendatori , la quistione 

morale e i 'o petti. confortati da troppe pro­

babilItà , sulla corruttela, la venalità la disonestà 

inomma, dI chi dovev sser esempio del con­

trario. ottrarre glI accusati all' istruttoria ed 

al giudici costò poco ad una magoioranza 

metà di amIci, metà di complici ma è factle 

capire come questi egni di decadenza morale 

fo sero dolorosamente entitl da tutti coloro 

pei quali il patriottismo non fu mai una chia\'e 

falsa per aprire gli sCrigni pubblici o prIvati. 

vete fatta l'Italia per manglan eia» dissero 

i clericali, così pronti a profittare delle cala· 

mllà del loro paese; e gli Italiani, scettici per 

istinto, rilessero dubitando le pagine della 

storia loro e sentIrono rimpicciolire in e ste ~ si 

le sante idee di patrl~, di indipendenza e di 

libertà . Quanto male abbiano fatto alla co· 

scienza italica gli ultimi scandali, lo dirà puro 

troppo l'avvenire: rer ora intanto la patria 

non è più di moda. 

DI moda in\'ece vuoi diventare il clerIca­

lismo. Chi guadagnò diventa consenatore e 

conservatori si dicono e sono tutti gli arrl\'atl. 

Se, per fortuna delle idee liberali la cocciu­

taggine della decrepitezza non mantenesse co ì 

ampia la tossa che separa l'Italia dal papato 

tutti questi con en'atori d'oggi arebbero papa­

lini domani. GIà le c1as i abbienti fan l'occhio 

di triglia alla teocrazia si offrono e si danno. 

Poichè la fidUCIa nella protezione della Bene· 

merita rma è scemata e i timori per la SICU­

rezza della proprietà ono cresciuti , gli abbienti 

pensano che la raura dell' inferno può es ere 

utile eù efficace. Di qui un rItorno intere ato 

alla religione e l'adorazione nuo\'a di un Dio 

personale, terrIbile e punitore. ' on è la fede 
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Ed an he non è da pél sare s nza almeno 

un segno di bene\'olo con enti mento ul ten­

tativo ÙI poe la patriottica d un pò .0 lah ta, 

he fa apollno m fondo al voi umetto. In 

que ti nostri belli imi tempi pareva che il 

patriottismo con i:.te se tutto nel prendere la 

rob,l altrUI. DI qUi i di astri eritrei. di qUI 

l'epizoozia d I commenùatori la qUI tione 

morale e iospetti onfortati da troppe pro­

babilità. sulla corrutteln. la venalità, la disonestà 

\O omma di chi do\ eva ser e empio del con­

tr')fio. ottrarre gli a usati all' istruttOria ed 

ai gIUdici ostò poco ad una maS"lOranza 

metà di amiCI metà di compltci ma è factle 

capire ome questi e ni di de adenza morale 

fo'sero dolorosamente cntitl da tutti coloro 

pei quali il patriottismo non fu mai una chia\'e 

falsa per aprire gli scrigni pubblici o prtvatl. 

vete fatta l'Italia per mangianela » dis'ero 

clericali osi pronti a profittare delle cala-

mità del loro paese; e li Italiani , scettici per 

i tinto, riles ero dubitando le pagme della 
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storia loro e sentlrono rimpiCCIOlire in e le si 

le ante idee di patrl~, di indipendenza e di 

libertà. uanto male abbiano fatto alla co­

scienza italica gli ultimi scandali, lo dirà pur­

troppo l'avvenire: rer ora intnnto la patria 

non è più di moda. 

DI moda invece vuoi diventare ti cleri a­

lismo. Chi guadagnò diventa consenatore e 

conservatori si dicono e sono tutti gli arrl\'ati, 

Se , per fortuna delle idee liberali la cocciu­

taggine della decrepitezza non mantenesse cosi 

ampia la lossa che epara l'Italia dal papato, 

tUtti questi con en-ntori d'oggi arebbero papa­

lini domani. Già le clas i abbienti fan l'oc hio 

di triglia alla teocrazia, si offrono e i danno. 

Poichè la fidUCia nella proteZIOne della Bene­

merita. rma è scemata e i timori per la SICU­

rezza della proprietà sono cresciuti, Sii abblentt 

pensano che la rama dell' inferno può essere 

utile eù efficace. Di qui un ritorno intere ato 

:l1la religione e l'adorazione nuova dI un DIO 

personale, terribile e punitore. on è la fede 
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che fa que te miracolose onversioni, ma il 

ba so, il laido interesse. e costoro pensassero 

di trovare altrove una buona tutela dei beni 

o delle cariche, con la stessa facilità sarebbero 

domani prote tanti, ebrei e magari repubbli­

cani. Per conservare una huona rendita si può 

porta re anche i l berretto rosso. 

E osì si veggono a poco a poco scomparire 

i partiti intermedii nella gran massa dei cittadini. 

i riveggono soltanto in Parlamento, poichè per 

iungere su quegli scanni, è necessario l'ibridi­

smo. 11 deputato deve essere come il pipistrello 

che si diceva topo od uccello secondo il bisogno; 

deve essere possibile sempre ed atto per indecisio· 

ne di lineamenti a qualunque tra formazione. 

lira il paese non è così e va scindendosi in due 

grandi partiti; il clericale e il socialista. 

E sono le due uniche schiere dove ci sia 

ancora vitalità, abnegazione, e passione di pro· 

selitismo. Tutto il resto è morto od è mori­

bondo. Guardatevi intorno e dite se questa 

non è la verità . 
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Così a poco a poco ciascuno entra in una 

di queste due parti, secondo le convinzioni o 

gli intere si. Gli odiatori del nuovo, i timorosi 

dell' avvenire, tornano penitenti a Canossa; 

gli altri che hanno ancor fede nel progresso 

dell' umanità, nella perfettibilità dell' assetto 

sociale, fanno un passo innanzi e, socialoidi 

oggi, saranno soci:tli ti domani. 

E dell' esser andata piuttosto con chi va 

avanti che con chi retrocede, volevo tener 

buon conto all' autrice di queste rime; di quelle, 

dico, che chiudono il volume. Tuttavia, sicco­

me questo sarebbe un giudizio di opinione e 

non di letteratura, me ne astengo. Ma ho vo· 

luto dir tutto questo anche per notare un altro 

difetto del libro' quello cioè di esser formato, 

nella sua parte men pessima, di rime di occa­

sione, le quali, come è naturale, colla occasione, 

sfioriscono 11101 ti fatti e molte allusioni doman i 

non saranno più ricordati; alcuni anzi, anche 

Oggi, sono qua i fuori della nostra memoria. 

È per iò che questo libercolo, secondo me, è 
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che fa que te miracolose onversioni, ma il 

ba o li laido i n teresse. e costoro pen as ero 

di trovare altrove una buona tutela dei beni 

o delle cariche, con la stes a facilità sarebbero 

domani prote tanti, ebrei e magari repubbli-

ani. Per onservare una huona rendita si può 

portare anche il berretto rosso. 

E così i veg ono a poco a poco scompanre 

i partiti intermedil nella gran massa dei ci ttadini. 

i riveggono soltanto in Parlamento, poichè per 

lun ere su quegli scanni, è necessario l'ibridi­

smo. Il deputato deve essere come il pipistrello 

che i diceva topo od uccello secondo il bisogno; 

deve essere possibile sempre ed atto per indecisio· 

ne di lineamenti a qualunque tra formazione. 

nia il paese non è così e va scindendosi in due 

randi partiti; il clericale e il socialista. 

E sono le due uniche schiere dove ci sia 

ancora vitalità, abnegazione, e passione di pro­

selitismo. Tutto il resto è morto od è mori­

bondo. Guardatevi intorno e dite se quc ta 

non è la verità. 
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Co ì a poco a poco ciascuno entra in una 

di queste due pani, secondo le convinzioni o 

gli interes i. Gli odiatorl del nuovo, i timorosi 

dell' avvenire, tornano penitenti a Canos a; 

gil altri he hanno ancor fede nel progresso 

dell' umanità, nella perfettibilità dell' assetto 

so iale, fanno un passo innanzi e, socialoidl 

oggi, saranno soci:tli ti domani. 

E dell' esser andata piuttosto con chi va 

avanti che con chi retrocede, volevo tener 

buon conto all'autrice di queste rime; di quelle, 

dico, che chiudono il volume. Tuttavia, sicco­

me questo sarebbe un giudizio di opinione e 

non di letteratura, me ne astengo. 13 ho vo­

luto dir tutto questo anche per notare un altro 

difetto del libro; quello cioè di es er formato, 

nella sua parte men pessima di rime di occa­

sione, le quali, come è naturale, colla occasione, 

sfioriscono l\lolti fatti e molte allusioni domani 

non saranno più ricordati ; alcuni anzi, anche 

Oggi, sono qua i fuori della nostra memoria. 

È perciò che questo libercolo, secondo me, è 
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nato morto, e gli sta bene I Già era meglio che 

non nascesse, 

Ma quel che soprntutto mi piace nella 

poetessa (come si chiama lei è l'aver sdegnato 

i novis imi deliri simboli ti e decadenti, nei 

quali pure poteva cascare, tratta com'era dalla 

smania della stravaganza. Di questo. senza 

restrizione alcuna, la lodo. 

Oh, i preraffaelisti! Chi ci libererà Gnal­

mente da questi nuovi monaci in veste di ar­

ti ti , che per libidine di novità per ricerca di 

posa, retrocedono sino alle puerilità del Beato 

Angelico, nell' odio affettato ed ipocrita della 

v ita vera e della forma plastica? Perc he. let­

tori , chinatevi pure, raccogliete i torsoli di 

cavolo, m'agari le pietre e scagliatemi tutto 

sulla testa, ma lasclatemi dire quel che sento: 

il Beato Angelico non lo posso soffrire. Ah, 

come sono antipatiche quelle sue Madonne 

magre allampanate, con gli occhi inebetiti e le 

carni verdoline' e quegli angeli col parucchtno 

biondo bene arricciato la trom bettina alla 
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bocca e il tutto su fondo d'oro! Bella roba , 

per Dio, impiastrava questo frataccio , in pieno 

Rinascimento! Anche un passo indietro e tor­

nava ai bizantini, vivente Donatello! e c'è 

qualche cosa da ammirare in lui, sono i suoi 

ammiratori. 

Ed ora, a sentire questi nuovi missionari 

dell' arte ideale , bisognerebbe ritornare for e 

più indietro. La carne è impura per loro come 

per gli asceti della Tebaide, e dipingono certe 

figure anemiche, sofferenti per stento di pu­

bertà malaticcie, che fanno venir sulle labbra 

il motto Imperativo stampato su tutti i muri 

Bevete il Ferro,china Bis/eri! Bevetelo e lasciate 

in pace queste figurine di uomini senza polpe 

e di donnine che vedon bianco. Ton ci sono 

solo angoli al mondo ; ci sono anche le cun e. 

È certo che lo studio e la riproduzione 

del mondo esterno come è, costano più fatica 

che non l'operare secondo una formula od una 

maniera. on è così difficile il buttar giù una 

di queste faccine insipide e di madreperla, 
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nato morto, e li ta bene! Già era meglio che 

non na ce se. 

Ma quel che soprntutto mi piace nell:l 

poetessa (ome si hia ma lei 'l'aver sdegnato 

i novi imi deliri imbollstl e decadenti, nel 

quali pure pote"a cascare, tratta com'era dalla 

sm:lOla della stravaganza. Di questo. enza 

restrizione al una la lodo. 

Oh, i preraffaelisti! Chi CI libererà final­

mente da questi nuovi monaci in ve te di ar­

ti ti, che per libidine di novità, per ricerca dl 

posa retrocedono sino alle puerilità del Beato 

Angelico, nell' odIO affettato ed ipocrita della 

\ ita vera e della forma plastica? Perche. let­

tori chinatevi pure rac ogliete i torsoli di 

cavolo, m'agari le pietre e scagliatemi tutto 

sulla testa, ma la clatemi dire quel che sento: 

11 Beato Angelico non lo posso soffrtre. Ah, 

come sono antipatiche quelle sue Madonne 

magre allampanate, con gli occhi inebetiti e le 

carni verdolJne' e quegli angeli col parucchtno 

biondo bene arricciato la trom bettina alla 
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bocca e il tutto su fondo d'oro I Bella roba, 

per Dio, impiastrava questo frataccio, in pieno 

Rinascimento! Anche un passo indietro e tor­

na a al bizantini , vivente Donatello! ,e c'è 

qualche cosa da ammirare in lui, sono i suoi 

an' miratori. 

Ed ora, a sentire questi nuovi missionari 

dell'arte ideale , biso nerebbe ritornare for e 

piÙ Indietro. La carne è Impura per loro come 

per gli asceti della Tebaide, e dipingono certe 

figure anemiche, sofferenti per stento di pu­

berta malaticcie, che fanno venir sulle labbra 

il motto Imperativo stampato su tutti l muri 

Bevete il Ferro·chitJ.1 Bisleri! Se"etelo e laSCIate 

in pa e queste figurine di uomini senza polpe 

e di donnine che "edon bianco. ' on Cl sono 

solo angoli al mondo ; ci sono anche le curve. 

È certo che lo studio e la riproduzione 

del mondo esterno come è, costano più fatica 

che non l'operare secondo una formula od una 

maniera. Non ~ co ì diffiCile ti buttJ r giù una 

di queste faccine insipide e di madreperla, 
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ome il mettere il sangue e la vita in un \' iso 

di carne sana come fecero il Correggio e il 

Tlziano i e sia. la perchè mascherare l'impo­

tenza colle teorie e tornare indietro e non 

confe sare piuttosto che manca la forzl per 

andare avanti? Ah no, mangiate carne o ricor­

rt:te magari a tutti i ricostituenti, a tutti gli 

intrugli farmaceuti i più corroborativi, ma non 

dipingete più fantasime e burattini! 

E come sono noiose le sciarade d l si 01-

bolismo! Pensare che ci sono dei superuomini 

che invidiano gli al10ri di Os.::ar Wilde i pen­

sare che tutto questo è un reoresso, un ritorno 

al il1.edio Evo, proprio quando sta per comin-

iare il secolo ventesimo! Ma dunque sarà 

proprio vero che l'intero genere umano ia 

malato di nervi, poichè in tutti questi libri non 

si trovano che squilibrati e mattoidi? on ci 

sono più donne sane in terra che da ogni 

pagina vaporano le aure del1'isterismo? È pos­

sibile che non si trovi più un cuore buono, 

un cervello equilibrato, un utero normale? 

XXVIlI 

L'epilessia e l'allucinazione sono dunque la 

regola e la sanità l'eccezione? 

Se i disturbi dell' innervazione sono così 

generali, come sembra a questa letteratura 

psicopatica, non sarebbe egli più utile racco­

mandare ai sofferenti, non la morfina, ma le 

docciature e la bicicletta? Se 1'esaurimento 

nervoso è il male che amiggt- le presenti gene­

razioni, non sarebbe meglio leggere l'Ariosto 

all'aria aperta, piuttosto che inghiottire l'Ibsen 

nell' afa del teatro? Ma no i l'Ariosto non è 

più di moda e l'aria aperta sciupa il candore 

della pelle clorotica; e co ì sia! 

Anche la signorina Sbolenfi è isterica, e 

come! Ma essa sorride della propria imper­

fezione e la mette in caricatura , per finire il 

volume, se non perfettamente risanata, almeno 

convalescente. E di questo ritorno a lodarla, 

perchè è troppo facile, in tempi dI contagio, 

ammalare come il pros imo. 

e 
• XI 

ome il mettt!re il angue c la vita in un ,·i o 

di carne ana come ft;cero Il Correggio e il 

Tlzianoj e sia. M perchè mascherare l'impo­

tenza colle teorie e tornare indietro e non 

confessare piuttosto che manca la forza per 

andare avanti? h no man iate carne o ricor­

rt:te magari a tutti i ricostituenti, a tutti gli 

intrugli farmaceuti i più corroborativi, ma non 

dipingete più fantasime e burattini! 

E come ono noiose le sciarade d I sim­

bolismo! Pensare che ci sono dei superuomini 

che invidiano gli allori di O .. .::ar Wtlde i pen­

sare che tuttO ques to è un re resso, un ritorno 

al ~ledio Evo, proprio quando sta per omin­

ciare il secolo vente imo! Ma dunque sarà 

proprio vero che l'intero genere umano i 

malato di ner i, poichè in tutti questi libri non 

si trovano che squilibrati e mattoidi? on ci 

sono più donne sane in terra che da ogni 

pagina vaporano le aure dell'Isterismo? È pos­

sibtle che non SI trovi più un cuore buono, 

un cervello equtli brato, un utero normale? 

X ·VIII 

L' epile sia e l'allu Inazione sono dunque la 

regola e la sanità l'eccezione? 

Se i disturbi dell' innervazlOne sono così 

generali, come sembra a questa letteratura 

psicopatica non sarebbe egli più utile racco­

mandare ai sofferenti, non la morfina, ma le 

docciature e la bicicletta? Se l'esaurimento 

nervoso è il male che ailliggt' le presenti gene· 

razioni, non sarebbe meglio leggere l'Anosto 

all'aria aperta, piuttosto che inghiottire l'Ibsen 

nell' a fa del teatro? Ma no j l'Ariosto non è 

più di moda e l'aria aperta sciupa il candore 

della pelle clorotica· e così sia! 

Anche la signorina Sbolenfi è isterica, e 

come! Ma essa sorride della propria imper­

fezione e la mette in caricatura , per finire ti 

volume, se non perfettamente risanata, almeno 

convalescente. E di questo ritorno a lodarla , 

perchè è troppo facile, in tempi di contagio 

ammalare come ti pros imo. 

.- :, 
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Ed ora che ho detto li bene e il male, 

depongo volontieri , anzi con gioia, la penna 

che non avrei preso In mano se una pro me sa 

non mi ci avesse costretto. Abbandono il libro 

al dI prezzo dei virtuo i ed alle risate di quegli 

altri, lieto, in quanto a me, di aver imparato 

questo i he non bIsogna prometter mai prefa­

ZIoni e tanto meno farne. 

L TECCHETTI 

xxx 

LIBRO PRIMO 

LE CRETI E 

Ed ora che ho detto il bene e il male, 

d pon o volontieri, anzI con gIoia, la penn. 

che non avrei preso IO mano e una prome sa 

non mI ci avesse costretto. Abbandono il libro 

al dì prezzo dei virtuo i ed alle ri ate di quegli 

altri, lieto in quanto a me, di aver imparato 

questo' he non blSO na prometter mai prefa· 

ZIOOl e tanto meno farne. 

L TECCHETTI 

.·.·x 

LIBRO PRIM O 

LE CRETI 
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I DE CRI\ E t ' N VAGO DE~IO! (') 

C ondannat1 da l' mpio destino 
a l iniquo me tier de la cuoca, 
io compongo vicino a la fuoca (r) 
i m iei debol i versi d'amor, 

e l'imago d'un giovi n divino 
m'apparisce a gli sguardi In antati; 
sento l'orma de i pa si adorati 
echeggiarmi ne l'vergine or! 

Quant è bello li dlietto garzone 
cui le grazie fan lungo corteo! 
Ra omiglia a Giulieua e Romeo 
che la penna de l' Ta so cantò! 

E ' robu to ì Come San one, 
più forte di Tir i e ù' Orlando 

e se snuda il durissimo brando 
qual mal donna resi ter ci può? 

('l Questo fu Il prImo rarto della IlOSTra Poetesu e le men.le 
sto riche e mltolog"he ne a,:cuullO l'inesperiell1.a 

3 

I Dc CI IVE l ' N VAGO DE~IO! (') 

C ondannat:1 da r mpio destll10 
a ) Iniquo me tier de la cuoca, 
io compongo iClno a la fuo a (I) 
i miei debol i ver i d'amor, 

e l'i mago ù' un giovi n divino 
m'appari ce a gli sguardi Il1Cantatl , 
sento l'orma de i pa SI adorati 
e heg iarmì ne l' vef"lne cor I 

Quant e bello Il diletto garzone 
CUI le grazie fan lungo corteo! 
Ra omiglia a GlulieH;l e Romeo 
che la penna de l ' Ta so c(lntò! 

E' robu to ì Come San one, 
più forte di Tir i e d'Orlando 

e se nuda il durissimo brando 
qual mal donna reSl. ter ci può? 

Cl Q ncs o (u Il rrtmo p~rlO dell~ nO'lra Poetessa e le men,le 
sto ll cne e mI ologl.:he ne ~c.:us.I\O l' inespe.iel17.~. 
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\ leni me o, mio energl o amiCO, 
h' io ti trtnga in un morbido amples o I 

Tu seI bello sei forte, sei de o, 
il marito che inonl1zi mI ta! 

1 chi rompe l' imene PUdiCO, 
ma chi turba il mio sogno fremente? 
E' mio palire che Bl'ida furente: 
(, Ll br,l .ìdlt l(l PÒ11(1 e d' S/1'ill,t! " (2) 

(P0I11 1,1 "d', dOf1l!Jlh.1 C"CHlI1 

t 1 "tI., tU il ..ti~nIJ J"po) 

(I) r",ol.lfO D"lt/lo bolo 11(1' 

(:) " L1 COSI , lett~ r'tZl~ dI b Il' .. (o) " Di , I. bv'. 

LA BALLATA DEL RE MORO 

T fa le palme del deserto 
C'è un magnIfico castel, 
Ch' è impossIbile di certo 
Di trovarne lino più bel. 

Id tien la :>lla dimora 
Di quei popoli ti ignoro 
E It è bello e giovin, fuora 
Che ha il difetto d'esser moro 

ta n do asse n te da l paese 
D'una vergin " invaghì. 
Era bella e bologne e, 
E difatti la rapì. 

Ma uo padre, ahi sorte dura! 
Che manùarla giù non può, 

i rivolse alla Questura 
Che due guardie ci mandò; 

s 

Ylem me o, mio energl\.o amico 
ch' io ti trtnga in un morbido ampie o! 
Tu sei bello sei forte ei des o, 
il marilO che innnnll mI ta! 

M hl roro pe l'i menc pudl o 
ma chi turba il mIo sogno fremente~ 
E' mIo padre che grtda furente: 
~ Ll br.T .ldl.t l,1 PÒjl(l e d' '''/Il,l! '' (2) 

(PlflJlt.l tifi 't Jonr#du.J. ,,,'''111 
, f riu l lt il J'llJrtl Jl.lpu) 

(I) [-"cola c, D. tI,/lO b~/og" " 
(2) L1 COSI lett l l'\IH dI b Il ... l'> .. D. ,1. b.,I, 

LA BALLATA DEL R' MORO 

T ra le palme del deserto 
C'è un magnIfico castel, 
Ch' è impossIbile di certo 
Di trovarne uno più bel. 

Il'i tlen la sua dimora 
Di quei popoli ti Ignor. 
E Il t; bello e giovin, fuora 
Che ha il difetto d'e ser moro 

~tando assente dal paese 
D'una vergin s' Invaghì. 
Era bella e bologne e, 
E difatti la rapì. 

Ma uo padre, ahi orte dura! 
Che mandarla giù non può, 
'i rlvobe alla Que tura 
Che due guardie ci mandò' 

5 
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E alla patrid .Ibo ndon.1t3 
La \olc\ao tra l11ar, 
Ma la beli Innamorat'\ 
Non \'ole\a I itornar, 

E rivolta al uo diletto 
Ci di e\a: a O bel rc mor, 
l! Fa il piacere, tlcnmi (retto, 
) • 00 las IHrmi on ostor! 

Deh, non fia he ti fato amaro 
M'allont ni dal tllO en! 

» Ah, difendimi, mio caro, 
he ti \ogllo tanto ben! , 

Ma Il re moro peoler050 
Resta muto ul sofà 
E un pensiero m05truoso 
Nello sguardo e in cor gli st, ! 

Poichè il moro non ri .ponde 
ta la bella in oppres ion. 
tra eia \ ia le eh iome bionde 

E SI butta in ginocchion. 

E poi fece tante cose, 
Di e, pianse e supplicò ... 
Ma quel porco non rispose, 

tette zitto e la piantò' 

COt\THO 

ONETTO 

ANOt\IMO CHE CI I-L r:; LA DURI. 

DI L TLLCGRAMMA (*) 

o scellerato che tirasti su 
Quel genitor che il cielo a me largì, 
Hai ben ragion che sei non i sa chi 
E il telegramma enza il nome fu! 

Empio, domanda pure a chi vuoi tu 
e son cose da far quelle che lì, 

Che ta sicuro cbe se fosti quì 
(are ti un pezzo di non farne più, 

Che colla forza la maggIOr che ho 
Ti vorrei scorticar da capo a piè 
E con la pelle tua farmi un paltò! 

es un ti alverebbe, a meno che 
Fosti bello e robusto anzicbenò 
E promettesti di posarmi me, 

C) L'o ttimo ignor Pietro Sbolcnfi >I port.W.l <.'H.lldato .Ila 
Deputazione III tutti e trc I Collegi di Bolo~n.1. Il "cro mento 
non è mal conOSCl\lto e lo Sbolcnfi rimase 1Il terr.l. n m,llv,1gio, 
nm a~to .vvolto nelle ombre del, mistero, telegrafò allo • .:onfitt~ 
~andld~to . che lII"ecc la .orte. gl! nv~", sorri~o. La f.lmigl!a quasI 
Impalzi di gioia," 'gnor Pietro dlcde le dlln.ssloni d.ll SliO Im­
pleoo di ff. di Il.scrnente di III .:hsse e si tro. Irono slillaSlrlCo . 
Onta snl cr.'nio indegno chc l'cns':' simile orro,"! 

E ali patri I • bb odOn,tl 
L \olc\.ln tra cinar, 
Ila 1.\ b 1Ia innnmorat \ 
Non \·olc\'., I itornar. 

E rh'olt :11 uo dilello 
i di e\a. o bel re mor, 

Il Fa il pHlcere, t1enmi trctto, 
• on la ci,lfml on o tor I 

~ Deh non fi, he Il C to amaro 
M', llontuni dal tuo en! 

» Ah, dllendlmi mio caro, 
he ti \oglio tanto ben! , 

Ma ti re moro pen lero:;o 
Resta muto ul of 
E un pen:;lero mo:;truO o 

elio guardo e i n cor lt lot 

POIchè il moro non n. ponde 

E 

ta la bella io oppre sion 
tra cla \ i. le hiome bIOnde 

E SI butta in gino hlon. 

poi fece tante o e, 
Di e pianse e upph ò ... 
Ma quel por o non rispose, 

tette zitto e l piantò! 

ONETTO 

L.O, ' TRO A"'Ol\IMO eH!' CI l' L r 1. nURI.A 

UI I. TI LEGRAMMA (*) 

o cellerato che tirasti u 
Quel genitor che Il Cielo a me largì, 
lIai ben raglon che loel non i sa chi 
E il telegramma enza Il nome fu! 

Empio, domanda pure a chi vuoi tu 
c son cose da far quelle che lì, 

Che la i lIrO che se fostt qui 
tare ti un pezzo di non farne più, 

Che colla forza la maggIOr che ho 
Ti vorrei:; orticar da capo a piè 
E on la pelle tua farmi un paltò! 

Nessun ti 'alverebbe, a meno che 
Fo ti bello e robu to anzichenò 
E promettesti di sposnrml me. 

(') L' onimo Sigllor Pietro Sb"lenfi " P"rt~v .• ,,"d.d.tto JIIJ 
Deput.v,one 'Il !lltl; e tr~ • Collegi di Bolo1;I1.. . 11 vero mento 
non è m.ll conoscIUto c lo Sbolenfi rima se III terrJ . Il nulv.lgIO. 
nm.~IO .I\'volto nelle ombre del. mistero. lclesr.r allo ':Ol1fill ~ 
c.nd,dato che IIlvecc " .orte gli ave,", 50rn, o , L., f.tmiglu 'lUH. 
Impazlo. di g 1013, Il ignor PIetro died\!' le dim i~s l o ni dJ.1 $UO lm­
p.eoo di fI. di lII'erHellte d. Il[ .:b.se e s i tro 110110 .ull~.lrlco. 
On[1 sul ..:r.l1\io indegno che pcn ~Hj simile orrorI.: I 
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TE 1POR LE 
n Dr:. ERTO 

C he veggo? Che miro? Rimbomba già il tuono! 
Il tempo mi pare che faccia da buono! 
Ahi miser chi a casa scordato ha \' ombrel! 

La grandine grossa che pare una no e 
E ornai per vederci nel scuro feroce 

ccender fa d'uopo frequenti candel. 

Che veggo? Che miro? n gionn garzone 
Che solo oletto trayer a il ciclone 
E par che non curi dell'acqua il piombar! 

h, certo tra i lampi lo guida l'amore! 
~lel dice la speme che m'a rde nel core! 
Ah, certo quel\' uomo mi viene a po ar! 

Deh, frena il furore, fa un poco piÙ adagio, 
Che tu noi rovini, mio buon nubifra io ~ 
Deh, fa che non giunga bagnato al mio sen! 

Che veggo? Che miro? Ah, cruda mia tella! 
~l'illuse la speme, ho fatto padella! (I) 
Egli era il Questore, non era il mio ben!! 

(I) Pr<nd re un gr~n.:hio 'D""PodIH DradulIlI" I.inn. 

LA ~1I GHIRL, I DA POETICA (*) 

Questa è la mia ghirlanda! Il lauro eterno 
I ntrecciato co' fior, m'orna la fronte 
E coì salgo il diletto~o monte 
Che il Nume de' poeti ha in 1I0 governo. 

Que ta è la mia ghirlanda e state, o verno, 
O venti, o geli, non le arrecan onte. 
La bagnò l' onda del Castalio fonte, 
Col raggio la baciò l'a tro su perno. 

Eccola: a voi, poeti, a voi la mostro 
Olezzante di rose e di v'iule, 
Pura qual neve che sull'alpe fiocca. 

Eccola dei color di croco e d'o tro, 
Leggiadra come un fior che 'a pre al sole: 
Dio me l' ha data e guai chi la tocca! 

l') Enn.:o ZJlletlill. dome t • .:o di S. E. Roverendi ss.m~ ~l,,"s. 
\"cs~ovo di f .1I10, re~pin~e il1dignJto l effemende dove sCriveva 

l.t Poetes ~,perchè ll1fetla d. mass.me eterodosse. La s'gnorina Argi.l 
11 rose .lffetto c O'li in\'lò Un.l ..:oron.l di cardi COI1 ql1esu SO Ih.ttI 

~I DE~CRIV - l N TE 1P R l E 

n nE. CRT 

Che veggo? Che nmo 1 Rimbomba gia Il tuono! 
Il tempo mi pale che fa cia da buono! 

hl miser chi a asa cordato ha l' ombrel! 
La grandine è grossa che pare una no e 

E ornai per vederci nel scuro feroce 
ccender fa d'uopo frequenti candel. 

Che veggo? Che miro? n glOVln garzone 
Che solo oletto tra\'er a il ciclone 
E par che non cLln dell'acqua il piombar! 

Ah, certo tra i lampi lo gUlùa l'amore! 
:\lel di e la speme che m'arde nel core I 
Ah, certo quell' uomo mi viene a po ar! 

Deh frena il furore, fa un poco piÙ adagiO, 
Che tu noi rovini, 0110 buon nublfra io ~ 

Deh, fa che non "lunga bagnato al mio sen! 
Che veggo? Che miro ? Ah, cruda mIa tella! 

M' illuse la peme, ho [atto padella' (1) 
Egli era il Questore, non era il mio ben!! 

(I) Prendere lIn gr~n.:l"o . 'l)t<atodlll brad"""" Li"". 

I.~'\ lIlf GHIRL.\ , DA POETICA (') 

Questa è la mia ghirlanda! Il lauro eterno 
Intrecciato co' fior, m'orna la fronte 
E co ì algo il dilettom monte 
Che il Nume de' poeti ha in uo governo. 

ue ta è la mia ghirlanda e state , o verno, 
venti, o geli, non le arrecan onte. 

La bagnò l'onda del Castalio fonte, 
Col raggio la baciò l'a tro su perno. 

Eccola: a VOI, poeti, a voi la mostro 
Olezzante dI ro e e di v'iule, 
PLHa qual neve he sull'alpe fiocca. 

Eccola dei color di croco e d'o tro, 
Leggiadra come un fior che s'ap re aiole: 
Dio me l' ha data e guai chi la tocca! 

(') Enri.:o ZJnettini dome li.:o Ji S. E R.verendlb,ma ~I <llls. 

\·c s~o\' o di f.\110, re rltl~e indignato l'effemeride dove sen 'C\'ol 

la Poel., .l , pcr.:ll~ ,nftll> d, massime eterodosse. Ll s'gnormJ Arg'.t 
la r ,~ ~ffetto c gl i i"\'1 un.l ~oron., di c,udi '011 llucsti ondll, 
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II 

la e tu, Zanettin, to orla \ uoi, 
L'Argta t'adora e non se ne lament l 
E se magari ami fiutarla, il puoi, 
Che tu ne arai lieto ed IO ontenta. 

\'iel1l Enrico ed ammira 1 color UOI. 
Prendi e IUpala pur e ti talenta, 
Poi che Intatta lo porgo agli occhi tUOI 
E -guardo indagator non la sgomenta. 

La consen'al qual me la diede Iddio 
Pura nella t~wella e nel pensieri. 

ogno del \'0 ti e de' gl1errier desio; 

la poich' mi on legge i tuoi ,"oleri. 
Ad un 010 tuo cenno Enrico mio 
Te la do tutta quanta e \'olontien' 

LA B l T GLIA DI s. DOVA 

S· ode a destra tirar per la vali , 

sinistra si tira lo stesso; 

D'ambo i lati i vedon le pallt: 

Da pistole montate s opplar. 

Lunghi e gl'O i ch' è un gusto gU'1rdarii 

ono I pezzi che scarican pesso, 

E e alcun si prova se a tastarlJ 

entlrebbe la mano a cottar. 

Colle gambe per aria da un lato, 

Colle gambe per ana dall' altro, 

Cade a terra il meschino soldato 

he l'amante al paese lascio. 

Fieramente si drizza l'ardito, 

Cautamente i china lo scaltro, 

E cia un ha un enorme prurito 

Di pigliar meno botte che ruò . 

Il 

Il 

Ma c tu, L,ll1etlln lO cad \ L101, 

L'Ar la t'adora c non se n larnent \ 
E se mag, rt ami fiutar!. , il puoi, 
Che tu ne arai lieto ed IO ontentll . 

VleOl Enrico eli ammll', I color UOI: 
Prendi e lupala pur e ti talenta 
Poi che Intatta la porgo agli occhi tLlo i 
E ' guarùo indagator non la omenta. 

La eonsen'al qual me la diede Iddio 
Pura nella hwella e nel pensieri . 
~ogno del \'atl e de'guerrier desio; 

la poiehè mi on leg 'e i tuoi voleri, 
Ad un 010 tuo cenno Enrico mio 
Te la do tutta quanta e \'olontien t 

li \ l'T GLIA DI "'ADOVA 

S ' ode a destra tirar per la \' 311 , 

sinistra si tira lo stesso ; 

D ' ambo i lati ì " edon le pa llt: 

Da pi lole montnte scoppiar, 

Lunghi e gl'O i ch' è UI1 gusto g u rùarl, 

ono I pezzi che sca rican pesso 

E e alcun si pro\'a se a ta ' tarlt 

entlrebbe la mano a cottar , 

Colle gambe per ari n da un la to, 

alle !!ambe per ana dall' altro, 

ade a (erra il mesch 1110 salda to 

he l'amante al pae e laSCIÒ 

Fieramente si drizza l'arùlto, 

Cautamente I hlna lo sea ltr , 

E eia cun h a un enorme p rurito 

Di pigliar m eno bott h e può. 

I l 
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I il una pute I ente un .::om.1ndo, 

l n, bomba dall' altr si sente; 

Gli uffi'::lali -he impu n'lno il brando 

In un lampo I vedon venir. 

e è ehi un membro ul campo ha perduto 

E rimane per ' empre impotente: 

C ' .::hi morto in un fos o è aduto, 

è riù mal gli Ila dato d'u ciro 

Fin<llmente BI marek gtida in fretta: 

( AbbHlm vinto! D - ed un' eco risponde! 

'a pur là, Can.::elliere polpetta, 

Anche questa lo devi pagar! 

:\ as ini! Ed intanto arrabbiate 

Ardon mille ragazze infeconde! 

A S<l sini! e i maschi ammazzate, 

4 ' ai dovremo i somarI spo 'ar! 

12 

' I l>l'OLE 

DI1S. rRL\BB-: DO:>'\TA ll AII M. T h 

SO:ETTO SBOI Ll\FJO 

Già con versi diversi offersi a Ttrsl 
n cor lieto d'offrirsi e gliel ' apersi, 

Ma i carmi ter i se n'andar dispersI 
d io offersi quel che non può din 

Potè tuggir i dunque e non sentirsi 
Il crudo petto aprirsi al mio doler i? 
Potè amato sapersi t! compiacersI 
D'indispettirsi meco e di partlrsi ? 

Tardi lo scorsi e tardi il piè ritor I 
Dai sentieri percor i! rge ferma r i 
E rassegnarsi dei rimar i ai mor I. 

Quei dì san scorsi ed or che resta a farsi? 
Il crin velar i, il bruno intorno porsi , 
E i discor -i trascorsI, ahimè, scordar l! 

Da 11 a pJrte i 'cnte un com.lndo, 

("n. bomba dall'altro I sente; 

Gli utlì -Iall -be impu nano il brando 

In un lampo:;1 edon venir, 

e' -hl un membro 'ul campo ha perduto 

rimane per 'empre Impotente: 

C ' .:hl morto in un ios 'o è aùuto 

• è più mai l'li lÌa dato d'u clr. 

Fin:llmente I marck grida in fretta: 

Abblnm vinto! D - ed un' eco rI ponde! 

'a pu r là Ca n celliere poi pel ta, 

nche que ta la ùevi pagar! 

a in!! Ed Intanto arrabbiate 

Ardon mille ragazze infeconde! 

A. a Int! e i mas hl ammazzate 

• 'oi dovremo i omarl po 'ar! 

12 

~l lJL' LE 

DI IS S I· RL '\SB \ ",no. \ T IIAl I 'A~I.\ T i'. 

0,'1:.1'1'0 SBOlL.TlO 

Già con \'er~i dl\'ersi offer i a 1 ir:;i 
n cor lieto li' offrirsi e glie!' aper i, 

Ma i carmi ter i se n'andar di per l 

d io sofTersi quel che non può dir ·i. 

l otè fuggIr i dunque e non sentir I 
11 cruùo petto aprir i al mio dolersi? 
Potè amnIo sa persi t: compiacerSI 
D'indispettir i meco e dI partir l 'I 

Tardi lo scorsi e tardi il piè rltor I 

Dal entipri pcrcor i! rge fermar 
E rassegnarSI dei rimorSI ai mor l. 

uei dì son cor:,i ed or che resta a farsi '? 

II crin velar. i, il bruno intorno porsi. 
E i Ùl cor i trascorsI, ahimè, cordar i! 

13 
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LA RO:\l-\ '/ \ nEL P. GGIO 

Son cir'a tr anni, tre me i e tre giorni 
Che il paggio rernando monta\'a a cavai 
E adesso gnlopra per questi contorni 
~altando oli abi ' I le piante e il canal. 

Per cosa galopra I 1:n turco infernale 
Al povero pago IO l'amante rubò 
b.l ora eoli cerca quel rorco maiale, 
Per'hè di sbranarlo Fernando iurò. 

I la Il turco, ben \'1 to dal proprio 
Fu gIUsto per Pasqua promos o 
Pascià da tre colle, he dopo il 
È l' llom più codardo di quella 

~ovrano, 

Pascià i 
ultano 

ittà. 

Fernando che Il 'eppe, fu \elto e ci andiede 
E inco nlto al turco ife' preselilar. 
l n monte di Ciarle d'intender ci diede, 
Di modo che a pranzo i fece invitar. 

langiato l'allesso, mangiato l'arrosto, 
Il turco i fece portare i marron, 
~ui quali l'ernando buttò di nasco~to 

Del torcibuLlella he avea nei calzon. 

- " o Dio, che dolori! Chiudete la porta ... 
n Chiamatemi Il prete ... piÙ regger non so ... 

lo muoIo!. .. » Ed insomma, per farvela corta, 
Fu tanta la sciolta c11e il turco crepò. 

\lora Fernando andò ull' altana, 
Chiamò la sua bella, la fece scappar, 
Ci diede i quattrini la Banca Romana 
E a Casa col treno pot~tter tornar 

Garzoni e donzelle che attenti ascoltate 
La lieta canzone che pianger vi fa, 
L'amore del prode Fernando imitate, 
Però ':::01 permesso del vostro papà. 

LA R ~1.\ . ' Z.\ nEL p , GGI 

Son cir 'a tr anni. tre me i e tre giolOi 
Che jl pasoio Fernando monra\'a a cavai 
E ades o o, loppa per que ti contorni 
~ a1tal1do nli abi i le pwnte e il canal. 

Per osa oaloppa? en turco Infernale 
I pm'cro ragoio J'amante rubò 

Ed ora eoli erca quel por.::o maiale, 
Per:hè di sbranarlo Fernando Siurò . 

• la il turco. ben \ IlO dal proprio ~ovrano, 
Fu gIUsto per Pasqua promos o Pascià j 
Pascià da tre code, che dopo il ultano 
È J'uom più codudo di quella iuà. 

Fernando .::he Il -epre, tU \ CllO e ci andiede 
E in 'o nito al turco I te' preserilar. 
l n monte di ciarle J ' intender ci diede, 
Di modo ch e a pranzo i fece invitar. 

langiato l' allesso mangicllo J'arroslO, 
Il turco i fece portare i marron, 
~ui quali l'ernando buttò di nusco 'to 
Del lor,ibudella he avea nei calzon. 

- « Dio, che dolori! Chiudete la porta ... 
» Chiamatemi il prete ... piÙ regger non o ... 
D IomuolO!...ft dinsomma,perfarvelacorta, 
Fu tanla la sCiolta che il turco crepò. 

Ilora l'ernando andò sull' altana, 
Chiamò la ua bella, la fece scappar, 
Cj diede i quattrini la Banca Romana 
E a casa col treno potlltter torria r 

Garzoni e donzelle che attenll ascoltate 
La lieta canzone che pianger vi fa, 
L'amore del prode Fernando imitate, 
Però col l'erme so del vostro papà 

15 
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RI.Sl lRR ZIO ' E (*) 

Suonate campane l l a qua giuliva , 

Prendete o fanCIulli in mano la plva, 

Fedeli soldati sparate il cannon! 

Risorto è il giornale che dianzi moria, 

Risorto è Pierino, morta è l'Argin, 

La vergin che disse la casta canzon ! 

Pudiche fanciulle , dal pianto cessate, 

La danza del ventre pel gaudio danzate, 

La \ ostra Sbolen fì tra i vi vi è tuttor. 

E, \'erglne empre, ritorna fra VOI 

Tirando più forte d ' un paio di buoi 

Il carro fune to del proprio dolor. 

(") Rill~S·t\'31' ctTemtriJ nclb qu.L IJ Po 1.55.l t PIetro, SUO 
gtllil<>re , depont\·.lno le loro stcrtzi,nl < r.bdl ~ rl. 

Deh , com e o fancIU lle , ùeh com e piange. te 

E tristi n el letto solin go ùlces te 

« La nostra Sbolenfì perch Ì! non è qui ? " 

Ma mentre la bella de funta pareva, 

l ,a morte che in pugno gIà tretta 1'avev;), 

Di chiu e le dIta e quella fuggì, 

Ed or che il mio canto più dolce rinacque. 

AlI' oprn Interrotta che ta nto vi piacque. 

Pudiche fanciulle , tornate con m e, 

Destata dal onno col plettro ri \'e ngo, 

l ,o scuoto , lo stringo, nel pugno lo tengo 

E voglio provarvi che morto non è. 

• 

17 

RI~l HRElI ' E (*) 

Suonate ampane I Pa qua giuliva, 

Prendete o fancIUlli In mano la rIVa, 

Fedeli soldati parate il cannon! 

Ri orto è il siornale che dianzi moria, 

Risorto è Pierino, risorta è l'Argia , 
La \-er in he dls e la casta canzon ! 

Pudi he fanciulle, dal pwnto ce sate, 

La danza del ventre pel gaudio danzate , 

La \'ostra bolenfi tra i vivi è tultOr, 

E, vergine empre, ritorna fra VOI 

Tirando più fort d ' un paIO di bUOI 

Il carro fune to Jel proprio doloro 

( , ) Rillu,e\'31 ITCI11CrlJ, nc1b q\1l1. I. Po te -, .. e P"tro, suo 
genitore, depone,·.no le loro C.:rCl' o, ,crd, tI. -,. 

!Jeh, come, o fancIU lle J eh co me piange tt! 

E tmti nel letto solingo Jiceste 

« La nostra bolenfi perchl: non è qui ? » 

Ma mentre la bella defunta pare\'n, 

l a morte che in pugno glu tretta l' nv eV(l , 

Di chiu e le dita e quella fuggì, 

d or che il mio canto più dolce nn acque 

All ' opra Interrotta che tanto \"I pia qu 

Puùiche fanCIUlle , tornnte con me. 

De rata dal , onno, col plettro rJ \'e ngo. 

I o cuoto lo stringo nel pugno lo tengo 

E voglio pro\'arvi che morto non è. 

• 

17 l 
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IL L ~IE T DEL I RIGIO IER (":V) 

C adea la notte. Già il can elliere 
Avea degli atti chiuso il \'olum e 
E il Presidente dis e alI' LI ciere: 

u Portate il lume! D 

on un ussurro s'udia nel Foro, 
Nemmeno un lieve ronzar d ' in etto, 
Quando calzati gli occhiali d ' oro, 

Le se il \'erdetto, 

E di e: ~ Vista la legge, udita 
La parte avversa, pesati i danni , 

• La pena è questa: - Galera in vita 
» Per quarant ' anni ~. 

Bri · ola! Quando mi sentii preso 
Così da questa entenza infame, 
Cascai per terra lungo e di te o 

Come un alarne, 

(") Pul. il Dirottor< dclI.. etT~meride CIIJta il quale era ac­
,usato di aver ~ommesso un la jiuire diffamatorio, mentre Ilon 
tr;t ..:ht cretino. Il rrc,),e~:,o .oJo a monte. 

l' 

E Il gtOrno dopo du e immense palle 
Recar dovetti per ogni do ve, 
E mi fu critto dietro le spalle 

( (jg » 

Quante ferriate n el la finestra! 
uanti bigatti nel mio pan nero! 
uanti ["g ioIi nella minestra 

Del prigioniero! 

Ed il mobi lio? Ecco un accone 
Dove gl' in etti tengo n ca ppella 
E per ... (s' intende) là in quel cantone 

C'è la ma tella. 

~ono vestito di panno grosso 
Con un stifeliu tagliato male, 
E In catena che porto addosso 

Pe a un quintale 

Con una lima, frega e I ifrega, 
Potrei scappare non osservato ... 
Ah, se pote i farmi una eg", 

arei beato! ... . 

o giornaltstl, da era amane 
Vi sia presente questo mio tato. 
Un per fil/ire fatto da cane 

'l ' ha rovinato! 

, 

IL L Ì\l T D L I ){IGIO , IER eT) 

Cadea la notte. GIJ 11 an elliere 
Avea degll atti chiu o il "olume 
E il Pre idente die all' u lere: 

I ortnte il lume! » 

' on un ussurro s'udia nel Foro, 
Nemmeno un lieve ronzar d ' in etto, 

uando, calzati gli occhiali d'oro, 
I e e ì I verdetto, 

E di e: Ista la legge, ud l(a 
La parte avversn pesati i dann i, 

• Ln pena è questa : - Galera in ,ita 
» Per quarant' anni ~, 

Bri ohi! uando mi sentii preso 
Così da questa entenz infame, 
Cascai per terra lungo e di te o 

Jome un ~dame, 

') Pula .1 Dircttore dclt.. etT<mende cìt.u~. il qUJle cròl JC­

sat., di aver ~ommes O un tlr jiUlre ditT.lm.ltorio
t 

mentre lIon 
<r d .• • retl .0. Il pro.:c o ndò.l mont~. 

l' 

E Il gtOrno dopo due immense palle 
Recai dovetti per ogni dove, 
E mi fu seri llO dietro le spalle 

( (jg " 

unnte ferriate nell,l lìne tra! 
uanti bigatti nel mio pnn nero! 

Quanti [.Igioli nella minestra 
Del pri iOOlero! 

Eù il mobllio? E..:co un ne one 
Dove gl' in etti tengoll cappella 

per ... (s'in tenJe) là in quel cantone 
C'è In mn tell:l. 

Sono vest ito di panno grosso 
on un stifel iu tagliato male, 

E 1:1 catena che porto addosso 
Pe a un qUll1tale 

on una lima, frega e Ilfrega , 
Potrei scnppare non o servato ... 
Ah , se pote i farmi una egn, 

,n rei beato l .... 

° giornali ti, ùa era a mnne 
Vi sia presente que to mio tato. 
Un per fil/ire fatto da cane 

\1' hn ro inato! 
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pJ:\ 'T D[' U , CHIE ~,\ BOI C fS I 

l \ ', I~ . 

SO\ ra le piume vigtlando ola , 
Co lei he già fu dI Pe tronio e Z m;\ 
Le\' a le palme al ciel, languida e grama, 
Poi he gaudio d'amor non la consola 

Lungo uno strazio è nella ua parola 
Qual già nel pianto di Rachele in Rama 
E dal \'edovo letto il Padre chiama 
Perchè non cordl la feù el figlt0l a, 

E prega e mostra le gramaglie nere 
In che da sì gran tempo il \ i o a onde 
E la na\'e di Dio enza nocchierc : 

Ma il suo p ianto non posa e n ' ha ben d ' onde 
Poi che il barba ro Padre, alle preghiere 
Co n l'iniqua parola , ( I) ahimè, ri sponde ! 

(I) L· lIIiqll.J parO/il ~ un. Interie ione diJ.lett-ll~ bot d"'': ~ C 
Cl e s n.' incz inrioso invito ad operUlOnt pncum.'\tt "he 

20 

TE \l PE. T A I .'IlARE 

F ra Bordig h ie ra e l lua, 

Dove p il: azzur ro è ti ma l', 

t Il g lOVII1 m ar inar 

L'al bero J r izz<J , 

Forte, gentile e bello 

Yoln sul\' Oceal1 , 

Col ' llO timone in man, 

Co me UI1 U 'celio , 

è morte n t: feri la 

Gli fa ter ror , perch è 

A Icur" to eo lt è 
o pra la \' ita; 

21 

Pl\ 'T Di'l l 

I '1.\ l' \ T O ({ I 

XI\ 1'1. 

SOH:l le piume \Igilando ola, 
e lei che già fu di Petronio e Z m ', 
L \' a le palme al ciel, languida e gram , 
Poi he gaudio d'amor non la consola 

Lungo uno strazIo' nella ua parola 
Qual già nel pianto di Rachele in R, ma, 

dal \'edovo letlo ti Padre chiama 
Per hè non ordl la fedel Il 1t0la, 

r: prega e 010 tra le gramaglie nere 
In che da sì gran tempo il \ i o a onde, 
E la na"e di Dio enza nocchie rc : 

13 il uo pianto non posa e n ' ha ben u' onde 
P o i che il barbaro Padre, alle preghiere 
Co n l'iniqua parola ( I ) ahime, ri ronde l 

( I ) L' lIuiflltJ rlJ,l)I~ ~ un ... lOt~rlCZl0nC dill tt.lle botoJ0':'c 
c ~ su l'l im!Ìnrioso invito :1\.1 operilzioni rnellm3tl~he. 

20 

TE ~l Pl~ T A J :\lAR E 

Fra Bord lg h iera e j lua, 

Dove p lt: azzur ro è 11 m a!', 

t n glOvin m ari nar 

L'al bero J r izz<J, 

Forte, genttle e bell o 

'ola sul!" O cean, 

Col '110 umone in man, 

Co me un u ccello , 

j'è morte nè ferit a 

Gl i fa ter ror, perch è 

A icur<t to eg li è 

~op ra la \' ita; 
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Ma dalle parti ba . c 

re o c Mae tr,d 

I le\ a un tempol, l 

Di prima c1as c 

'odon da lunge I tuoni 

,I vede lampeggiar 

E allora il marina r 

Dice: a Coioni! r) 

... e dura niente niente 

Tra poco si anderà 

I n [la to ai baccalà 

icuramente. 

~ Le braghe di fu tagno 

' mide sono già ... .. 

Co a dirà mamà : 

e me le bagno ? 

In mal' i sta benone , 

Ma, se credete a me, 

... i gode più al Cc ffe 

Del Pavaglione, (2) 

22 

« E se a tocca re il llolo 

Arrivo col seder, 

Piuttosto che il nocchier 

Fo il ruscarolo )\, ( 3) 

Ma per com binazione 

Mentre dicea così, 

Il tempo si schiarì 

Là, in quel cantone . 

Dell' onde il mal go\'erno 

In un balen ce sò 

E il temporale andò 

Verso Paderno. (4) 

L'iniqua alfin parola 

Ode in un porto dir 

E tira un gran so plr 

Che lo consola 

Gli affari di famiglia 

Scorda e l'orrendo mar 

E corre a ritrovar 

La Centomiglia j (S) 

Ma d,,11 pUI ti b c 

r o c Mae tr.tI 

I le\ Il un tcmpolal 

Di primn cl. se 

t odon da lungc i tuoni 

, I vede lampeggiar 

E allora il marinar 

DI e: olOni! ( ,) 

e dura n,ente nìente 

Tra po o i ander' 

In pa to ai baccalà 

icuramente. 

G Le braghe di fu ta~no 

L'miJe ono già .. ... 

Co a dirà mamà : 

e me le bagno ? 

In mal' sta benonc , 

Ma, se crcdetc Cl mc, 

I gode più al C Re 

el Pa vaglione, (2) 

22 

« E se a to care il uolo 

Arrivo col seder, 

PlUttO to che il nocchier 

Fo il ru carola " . ( 3) 

1\1a per com binazione 

Mentre dicea così, 

Il tempo si schiarì 

Là, in quel cantone. 

Dell' onùe il mal governo 

In un balen ce sò 

E il temporale andò 

Verso Paderno. (4) 

L'iniqua é\lfìn parola 

de in un porto dir 

E tira un gran so pir 

Che lo consola 

Gli affari di famiglia 

corda e l'orrendo mar 

E corre a ritro\'ar 

La Centomiglia j (S) 

'> " - J 
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Ahi I. o! e I u quattrini 

l.1 pende .::o~ì mal 

Che Ya nell' Ospedal 

Ih G<1mberini, (6 

'ed i da '::IÒ qu,lnl'erra 

Il detto popolar 

Che di.:e: • IOJ.T zI ""T/", 
TIClltl .TI/a terr,r D . 

(I) lnterit.r.h)ne n.afln4rt$.:~..:h denota sorpre .l. 

(:) C.>IlJott,) dA Ello,:o L.,n1OlJ IO pi.z>.l G"lv.ni ,l B ,loe ',l. 
(l) R • .:.:o;;lu\lr . mbulant. Ji Jetriti org,"i.:i. D,.,l. b.l, 
( ) QIIl b geogr.fia c b~slon.t~. P.Jcrno non è Ir. BO'J ', 

g .,1 e • ~ L , ma sui ..: 011 i su\t di B.>logna. 
(,) E, perir.le';" e .:,I.:.gndl • .:he disonora i '" J. ,1 i 

ologna. 

b) G'J D",' )re d.iI. C "'.:3 Dermosifilopali':J .11 ' O reJ. I. 
dI S. Orsol. 

PER LA C-\DCTA DI P L MlDO E 

50,'ETTù SBùI.E.'FIO DI PRI\I\ CI.II.SSE 

Il Ministero e zero invero contano 
Spesso lo stesso e solo un sesso vantano, 
A un' unità di qua o di là si montano, 
Di un voto Ignoto al molO indi SI splantano 

Sorretti e accetti 1 Gabinetti affrontano 
Ritti i conflitti ed i sconfiui schiantano; 
Poi ratl al Fati se i oldau ammontano 
A tanti quanti son bastanu, cantano, 

1a e i fiacchi o i vigliacchi i tacchi puntano, 
O e un minuto il muto aiuto allentano, 
LIti c garriti tra i partiti puntano. 

De li gli onesti e questi si addormentano; 
Rimo 'i i chlOl'i e i novi pm si appuntano; 
E ta se e sopra tasse a ma se aumentano! 

Ahi J o! e uoi quattrini 

l.i pend ':0 ì mal 

Che ya nel!' ( ~redal 

Ih G.lmberiDl. 

"edi da 'IÒ quant'erra 

Il de tto po po la r 

Che d i.:e: • loJ T li 111,11', 

T iel/ li ,lI/il terra D . 

(I) Inl ne 1 ne n"11l .. CS':~ .:he Jcnol~ so'pr. ~. 

(: ) C nJotl.) ,I. r.nrteo L. mnl.l In pi.u" G.,lv.,lI .1 B-1 ., sn.l. 
( ) Ra.:.:oghto' . nlbulante J, J~trili org nid. D,.,I. ò /. 
( ) QI\I I l:: onra ia r. lon~u. r .. .Ierno non cl: tr.. od· 

ghlcr • . ' ,ma SUI .olh a sud .II B.)logna. 
) Et cnr.tte'l": e .;",1cdgn.U.1. ..:he disonora i \11.011 

logna. 
I G,. D.r •• ·.>rc dclla C Il ,,~ D<rmosifilop ati.:a .11' O r< '. le 

d S. O, ola 

:q 

PER L\ C\Dl T.\ DI P L Mll O E 

O.'E rr ::,\JùI.L. 'FIO DI PRJ\I \ (,;1 .. \SSl~ 

I l ~llnlstero e zero invero contano 
Spesso lo stesso e solo un sesso vantano . 
A un' unità di qua o di là si montano, 
Di un voto Ignoto al moto indi SI splantano 

or re tti c accetti I Gabinetti affrontano 
Ritti i conflitti ed i sconfitti schiantano; 
P oi , ratl al Fatl se i oldatl ammontano 

tanti quanti on bastanti, cantano. 

1a e i fiacchi o i vigliacchi I tacchi puntano, 
O e un minuto Il muto aiuto allentano, 
I !tI c arrili tfa I partitipLlntano. 

De ti li onesti e questi si aJdormentano ; 
Rimo 'i i ChlO1'1 e i novi più si appuntano; 
E ta se e opratas'e a ma se aumentano! 
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AI I A l'Ol.fE SA 

ARG lA B I.E ' FI 

:1: I l'O (.) 

G e1/lil DOl/l el/,1 cIIi iprigl/lI dO/la 
Lieto il color del/e Acidalie 1"0 e, 
CIIi di 1,1IIri r,IC alti iII E/icolla 
Di Cirr.l i/ 'lime ilI/li ghirlallda impose, 

Beli fo 'ti t\7ra alI/aio di L,lIol/a 
e del P,lrl/aso il/ /Il/a ),ia ti pose 

E del S.7Cro Per/1/e. o a te p rigio 1/,1 

Dolci di mele lb/eo l'onde fama e! 

.11,1 'e fia che Ira breve ,7/1a pale 1m 

Rieda, di IIl/Ol'i ol/or carica e pregI/a 
NOI! di/et/arei 0/, ma ci a/llmae tra; 

E di Quiril!o alle lIepoti il1 egl!a 
L'arte soa e il! che tu ei maestra 
O della Le bi.l aifo eli/li/a degna! 

Vi EDn~ COPROO', " 

P Il/ore n' ., " 
(.) Umile parto dell' I1m,l Sllno ch.osAlare. 

A 

EDRA C PR DITE 

l' TORI.': AR ,\ 01': 

Hl POSTA 

Saggio Pa:.tor, poichè il tuO nome ,ILIO/hl 

Chiaro nelle città dotte e f'1II10 e, 
Dall' altezza ove tai mite pel'dOIlCl 
Alle mie rime tristi e rergo![l/o,\c. 

Ahi la ohirlanda che il tuo cor mi dOIl .l , t> 

È purtroppo d 'a lloro e non di ro e 
E vorrei harattar que ta corol/a 
In carni meno crespe e più polpose! 

Che m'importa il saper come 71/t1(' Ira 
L'arte di affo quando Amor mi deg Il Ll 

caricandomi addosso la ba/e. 11',1 .~ 

Vorrei murar questa vitaccia indeglla 
orrei entir uona re un' altr' orche.tr,l... 

Un marito , per Dio Cl chi me lo i/Heg ll •1 ? 

(") B~cco . 

AI 1.\ 1'01 TI~". 

.\ HG l A n LE I F l 

0.-1:. ( ro (., 

G eli/il DOII:;eJl.l cIIi Cipriglltl dOl/a 
Lieto Il color del/e . 1 id.'die t"O e, 
CIIi di 1.1lI1'1 r,lC 0111 iII E/icolla 
Di Cirr.l il 'lim e lilla uhirlallda impose, 

Beli fo ·ti cara al /Ialo di L.lIolla 
e del P,ln/a o iII III/a l'ia /i pose 

E del S.1C1"0 Pl'rme. o a te prilTiol"l 
Dolci di mele lbleo /' o/lde famo e! 

Jl.1 e fia che 11',1 brevc ,lI/a pale 1m 

Rieda, di 11I1O)/i ollor carica e pregll ,1, 
Non dilellarci 01, ma ci ammaeslra; 

E eli Quirillo alle Ilepoli il/segna 
L' arte soat'C in che tu ei maestra, 
O delhl Le. bi,l ~ffo elllllla de Ila! 

Di EDI\ ~ CUPRU,," b 

P u/o" Ar~IJ I( 

(. , "mi! parto ddl' umIli imo .:lIio .l\or~. 

A 

El H A C R D I T E 

l' TORC A R \ nF. 

lU PO~TA 

Saggio a:>(or, poich è il tu o nome \/10/1.1 

Chiaro nelle citlà dotte c f.lIIlose , 
Da Il' nltezzn ave ta i mi te pado/"l 
Alle mie ri me tri sti e rer crof[l/ o.\e. 

Ahi , la ghirlanda che il tuo cor mi d OIl.1 

È purtroppo d ' alloro e non di ro e 
vorrei hara ttar que~ta corOlla 

In carni meno crespe e più polpo~e! 

Che m'importa il saper come /1h1e.\ lra 
L'arte di affo quando Amor mi degli.! 

caricandomi addosso la balestl' ,l ! 

orrei mutar quc ta viw ia illdeglla 
orrci entir uonare un' altr' ol'che.lr.t ... 

l n marito , per Dio (I). chi mc lo ;'HCgll .1 ? 
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~I C ,\IPI CF [)r ' Ll.l~ PRO l lE LZE \ *) 

o I· 11'0 SBOI L'FIO 

Spero ùan ero he il mio fiero istellco 
Male, che assale quale un fuctl carico, 
Cessi gli pe i accessi e il mio rammarico 
Clda per strada e "ada nel chimerico. 

Banùito è il rito cd un ve ' tlto eri o 
tato è tagll3to, come ho dato incarico ' , 

Del normal "erglna.l -egnnl mi scanco, 
hè l'am ara gIà prep1ra Il chierico. 

poso! eù o o un focoso paneginco 
In onor di chi al cor l' nmor teorico, 
(Che splende e non accenùe) o r rende empirico. 

Chi è matto aflatto, questo fatto storico 
Può far burlar nel uo ghignar satirico, 
J\Ia intanto IO canto e accanto aLt'I 011 COI ico! 

(.) Alli, nOn [u \ero I 

! ' 

EGLOGA (:J 

~ \Io L lIlEO 

T ltiro, tu che ù' un gran faggio all ' ombra , 

A gambe aperte, strava ccato (I ) ta l, 

Mangiando allegramente una cu combrn, (2) 

n canonico se mbri e chi sa m~lI , 

Chi potese veùerti le budell e, 

Boll ettario. anche te che ghi s n (3) nvra i! 

lo stento invece e queste pecorelle 

Sono 01 mai senza tetto e senza pane 

E campan di polenta e di ardeI le . 

Hai forse avuto eredità lontane ? 

Hni rubato una pisside o un ciborio? 

O ti fai mantener da lle sottane? 

C) Per errore di tro ppo t.:c.:it.tbll\! imatiin.llione, l.t Poc tcss.\ 

credette d.c S. M l' Imp c. ~torc di Germ.lni .• venisse l' ult im~ 
volta a Rom~ per dued.r •• 1 Sommo Ponte!;cc il divorzio dolll.l 
Imperatn ce e PO'M quind. le,. - \'edi le not in ["ndo .,1 

c>p itolo . 

, l C nlPr CE DEI.Le I R 

o ' 1.11'0 SBOl I.. '110 

Spero du\\"ero che Il mio nero istellco 
lIIale, che a , le quale un fucll canco 
Cessi glt pe i acce i e il mio ramm~rjco 
~ J da per strada e \ da nel chimerico. 

Bandito ' il rito cd un vestito eri o 
tato è tagliato. come ho dato incarico' , 

Del normal \'erglna.l e, nal mi scanco, 
hè l'ara (Ira già prep~ra al chierico. 

~ poso! ed o o un 10'0 o panegirl o 
In onor di chi alar l'amol teori o , 
(Che splende e non accende) or rende empirko. 

Chi è matto aflatto, questo fatto storico 
Può far burlar nel uo ghignar satilico 
\la intanto IO canto e accanto n I l ' Imi corico! 

( . ) . bi, t o,", fu \ er ! 

E IOGA ( * ) 

Ml Li nEa 

T IUro tu che d ' un ran raggio all ' ombra , 

gambe apene, stravaccato (I ) till 

Mangiando allegramente una cllcombra , (2) 

n canonico sembri e chi a mal, 

Chi potese vedeni le budelle , 

Bolkttario. anche te che ghl s a (J) avrai! 

lo tento Il1ve e e ques te pecorelle 

ono 01 mal enza tetto e enza pane 

campan di polenta. e di s rdelle . 

Hai far e avuto eredità lontane? 

lIai rubato una pi side o un Clborio 'l 

O ti fai mantener dalle altane? 

Cl Pe r crrore di (rOrrO cccit.lblk i m.l giI1JlU)IlC, }", Po c tc~s \ 
cred.lle che S. M. I lmp cl.tt ore di Gernul1I,' vcn is,e l' ult im I 
volta a Rom •• pcr chiedere .• 1 Sommo Pon t.fi~c Il divo rZIO dolila 
Imper tllce e ro '" q\lindl 1.,. - \. edl le I\ole \Il f~ndo .,t 
c.pitolo. 
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TITIRO 

mico ~l llbeo, glie to è notortO 

E lo an fino i as i di Bologna, 

Che tu ci empretato un lahalorio i (4) 

:\Ia non ape\'o, e il dico a mia vergogna 

Perchè l'imparo ade o olamente, 

on npevo che fo~ i una carogna. 

Qual r o so ' petto t'è \'enuto in mente, 

A i no porco, ulla m ia condona? 

~ono un pa'tole one to ed innocente! 

E e non fos i mio compatriotta 

Ed anzi ami o mio di ~ eminario, 

Tu mi fare ti venir u la [ona, 

Ba ta; vegeto però ch' è necessario 

irti come domai l'iniqua rana, (5) 

E-~endo un fatto un po' straordinario. 

Tu saprai che quest' altra ettimana 

l'na dolce fanciulla, un puro fiore, 

Che delle poetes e è la SO\'fana, 

l\1(l~roilna , e vuoi, ma un vero amore, 

I~' Argi.l . bolenfi Insomma, e ho detto tutto, 

po a ... imagina chi? L' rmperacore! 

ù 

La nuova i apeva dappertutto, 

~1a io la vidi sol nell' I~ Permesso, (6) 

L'unico foglio serio e di costrutto. 

Appena Ietto, allon ~ mi ono mes o 

Le braghe dalla fe ta e il gabhanino 

E on corso da lei come un e pre so; 

~Ia siccome era chiu a IO camerino 

.\ far dei ver i al suo futuro sposo, 

Fui ricevuto clal ignor Pierino (7) 

Che largo, liberale e generoso, 

;\li offerse cordialmente da sedere. 

~la il calti: no, perchè gli dà il nervosO . 

• Ohi,chivedo!n - " Tersuil." - ,cBraro!hopiacere! 

'. Cosa porti? L' agnell'o? " -« on ignort" -

'. Peccato che t'avrei dato da bere! ~ -

Così ciarlando, ecco \' rgia vien fuori, 

La qual, come saprai, ci diedi il lane, 

( ssia mia moglie) e latte dei migliori. 

Era in disabigliè, con le ciabane, 

'na sottana bianca e un zuavino 

Che ci arrivava appena alle culatte. 
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TITIRO 

mico ~lellbeo questo ~ notOriO 

E lo 'o n fino l a I di Bologna, 

Che tu CI empl'e tato un fanalorio i (4) 

l ,l non are o, e il diCO a mi-t vergogna 

Perchè l'imparo ade 'o olamente, 

00 'ape\'o che fa ,i una carogoa. 

(~ual reo so pello t è venuto in mente, 

A I no por o, ulla m la condotta? 

~ono un pastol e one-to ed innocente! 

E e non t'os i mio compatriotta 

Ed anzi ami o mio di .:'eminario, 

Tu mi fare ti venir u la fotta. 

RJ ta, vegao però h' è nece ario 

Dirti come domai \' iniqua rana, (s) 

E' 'endo un fatto un po' straordinario. 

Tu saprai che quest' altra ettimana 

Cna dolce fanciulla, un puro fiore, 

Che delle poetes e è la ovrana, 

l\Jd 'ro)ma ,e VUOI, ma un vero amore, 

-' Ar ia . bolenfì Insomma, e ho detto tutto, 

po'a ... imagina chi? r: rmperatore! 

3° 

Lo OUOV,l ~i apeva dappertutto, 

Ma IO In vidi sol nell' J~' Perme so, (o) 

I.' unico foglio serio e di costrutto. 

prena letto, alloo ~ mi ono messo 

I e braghe dalla fe ta e Il gabh nlno 

E san corso da lei come un e pre so; 

:\Ia ~IC ome ero hiu a 10 camerino 

.-\ far dei versi al suo futuro po o, 

Fui ri e\'uto dal Ignor Pierino (7) 

Che largo, liberale e genero o, 

.'Ili offer e cordialmente da sedere. 

\Ia il cnne no, perchè gli dà Il ner\'oso. 

hl,chi vedo! n - ,Tersuà. - "Bravo' ho piacere! 

t Co a rorti? L' agnelt'o? • -. 'on ignOri n -

'I Peccato. che t'avrei iato da bere!. -

Co ì ciarlando , ecco l' rgia vien fuori, 

La qual, come aprai, ci diedi il latte, 

( ssia mia moglie) e latte dei migliori. 

Era in disabigllè, con le ciabatte. 

'n<1 sottana bianca e un zuavino 

Che ci arrivava arpena alle culatte, 
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t h' - lei lÌIC:C - lo brd O Titin no! 

on ' ,11 hl po o? h . 011 tanto felic e 

he a momentI mi \ iene uno mah Ino! (X) 

a fra po hi giorni ono Imperatrice' 

el venuto a veder la tua o\' ran ? 

Ti farò riCCO , e ai chi te lo dice' 

tua mogli i pago una coll ana, 

» E con l' acqua di Fel::.ina , all ' armento 

Fin da que t' oggI la\'erai la lana . 

Farò indorar le vacche ed il giumento, 

TI elciarò la ~tnlla di brillanti, 

• E l' aldamàra (~I ) tua sarà d' argento. 

Or \'anne Titirino e quei birbanti 

Che tempo addietro mi crede l" an pa zz , 

Crepino d ' ac iJente tutti quanti. 

\'anne a Bologna, sta contento e guazza , 

D Che in compenso Jellatte che m' hai dato , 

lo ti tàrò più ricco di Cavazza! ( IO) I -

lo dico grafia! vado, e ul mercato 

Da un buon amico mio 'e:;santa lire 

Al se santa per cento, ho ntroyato ; 

Ma il primo vaglia che mi fa venire 

L' Imperatrice rgia, pago ogni cosa, 

Faccio il porco e mi voglio divertire. 

Ecco spiegata la ragione a cosa 

Di tutta qu anta l' allegrezza mia, 

\'I\'a il ignor Pierin! Viva la sposa! 

MEII IlL O 

iva l' lmperator! Viva l' Argia!!! 

(1) Cori-.:.uo RtcllblTrlS sfili Itollt'-'U f.,r;i . YUtG. D um Sll,llI.IUlti te 

ptgorne marc{(wt. M ERL . COCCA' Za"i/on . 

(2) Cocomero, auguri, . CIICllrbita ci/rlll/IIs Linu. 
h) Appeti to furibondo. 

(4) U .. mo di poco cer\"ello. C.tl'" ",,,,IIS. 

(S) o n è l ~\ 1I'wa lScultutl L tnll. ma il sinonimo bol0è,"cse 
di miseria. Q uc. ro simbo la~ o b.1tracio rico rrerl sovente 1n que­
s te c.trte . 

(6) L'effemer ide in cui \" idero la luce molte di queste rime . 

(7) L' onoraudo signor Pietro Sbolenfi, degn o genitore dci­
l' autrice , cui è deJkato il volume. 

(8) Che Dio ci li beri c scampi tutt i! E nn accidente. 
(9) Concimai, . 

('o) Il Conte Felice Cavazza, banc hie re , riputato pe r uno .id 
riu ncchi bolognesi. 
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• h' - lei JI c - ~lo bra\o l itirtno! 

on s,Ii hi po o ? h . 011 tanto felic e 

h a momenti mI \ It~ne uno -mah 100! 

« ~ fa pochi giorni ono Impera trice I 

I \ cnuto a ' eder tu 0\ ran 

TI farò rt ... co, e a l chI te lo dice ! 

A tua mo Il CI pa o una ol lana, 

E on l' acqu di Feblna, all ' arm nto 

I FIn da que~l ' oggi laverai la lana 

Faro indorar le n'lcche ed il iumento , 

• TI elciarò la [alla di brillanti, 

• E l' aldamàra ~I) tua sarà d ' argento. 

G r vanne Tjtirtno e quei birbanti 

• Che tempo addietro mi crede" a n pa zz;l, 

replno d'ac id ente tutti qua nti . 

\'a nne a Bologna sta contento e sguazza, 

Che in compenso del latte che m' ha i cl , to , 

lo ti farò più ricco di Cavazza! ( IO) I -

lo dico gr,'ljia! vado, e ul mer a to 

a un buon amIco mio, essanta l ire 

Al se anta per cento ho ntro\ a to : 

la il pnmo vaglia che mi fa venire 

L'Imperatrice rgia, pago ogni cosa 

Faccio il porco e mi voglio divertire . 

Ecco spie a ta la ragione a co a 

Di tutta qu a nta l'allegrezza mia , 

\ ' I\a il Ignor Pierin! \iva la spo a! 

MEl 181:.0 

iva \' I mpcrator! Viva l' Argi a !!! 

(1 ) Cori" lo R,."bItlIJl"b 1~3"1l"(f,' ,- o ' ·'kG. D tlmsII,llIu("tt 

pegora e mBrt{IUtl. ~h:.itL. COCC,\{ Zr",i/Ofl 

(2) Co,omcro, 3ugurl~l.. CUCII bi/a CJ/Tu/lru L. inn. 
(3) Appetito fUribondo 

(~ ) Uumo di poco cervello. C,t'," ",WIIS. 

(i) on c 1.\ ',lIla ucu/,ut.t Lmu n~a il sinonimo bolognese 

d i miseri . Q uc IO simbolko b. lr.cio rko rrerl >oven te IO que-
s te c.n te. 

(6) L tr. mero de in cui videro la luce molt di queste rimo . 
(7) L' onorondo signor Pietro Sbolenr., degno genitore dd­

l' Qlllrice , cui è d. J ka to il volume. 

(8) Che D,o ci li beri c scnmpi tuni! E \In ."cldcnte. 
( ) Concima i • . 

(IO) II Conte l'ehee CavJZz3, banchie re , ripll13to per \\no del 
riil ricch i bo loonesi . 
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TR.\"I 

r o o RI I L TTO ( 

Mio diletto _ Innor, poi-h' veJ ti 

enl' al"un velo il n ro mio mi fatto, 
i!;nor, perJon.l e f.\ .. he in te non de ti 
candalo i ren ier l' ombil fatto. 

el moment (atal for~e Ji 'e ti: 
I Co ,~ quello, per zio?! Divento matto? 

È que to l'occhio dell' ,\r i. ? .'on que ti 
I,: etto e i v zzi UOI ~lo niente. 11' tro! • 

E b n Ji.: 
i "ev r 

E tu l 

ti! nch' lO qu nùo mi po 
co ì, l'en ai lo te o 

ai che non te lo n "o I; 

io cII' in 
.11. foll.l 

'F() - CO, 'T O coLt'! ( ) 

C e .1 un 'olta in Rom un.l ra lZZJ 

l cui nom 'entil non 'j dirò 
~he I er l' Imp ri'ltor Ji 'enne pJUl 

E Iii Ù r li la m n i lu in;.;ò. 

El 'enne a l orna e per Il ~ioia r n e 
Eli dln nli n lui '.1JÙe bo '.:on 

• ~li mo tro eh non aVCl mutmJ~ 

In om "io dI' 1..,len c Ila ta lon. 

turor , 

f. l, 

Pi tr 

po o 

M io diletto nor, 
\' lo il 

I nor, perdona e 
and lo i pen ier 

t i 
mI tatto, 

d ti 

e moment li tal far e di'c ti: 
.0 t: qu Ilo per zio?! Divento m no 

• E gue o l' o ~hio d II' ,\r ia? '011 que ti 
i 'ZZI UOI ~lo nIente Il ([o!. 

mi o i 
I 

E tu I o l; 

J t 

4 

F(' CO, '1 f O C H t I ( ) 

El 'enn'. 10m 
Eli 

un r,l 1ZZ 
\'i diru 

enn p lZ l 

m n I lu innò. 

e r r Il .... ioil rande 
lUI '::lJ c bo-.;on 

furor 

f. r, 

I mI \; dI tr 

mpl 
Il P I tr 
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, lui ),entendo que t.\ infonia, 
Da prima comin iò a tintinaga: I) 

Poi nel più bello piantò lì l'Argia 
E coi ovrani 'imbarcò per mar, 

L'empio, Intanto la po\'era tradita 
Nei Cappuc ini (lndò per la p lon 

1'1utò peranze, de ideri e vita, 
Ed, ancell di Dio, prc e il .:orJon. 

Ca te donzelle. eh, a .:ogllctc in ... no 
ue. to con iglio he mi \'Ien cl d cor, 

Portate sempre Ic mut nde, o etlm no 
.opritevi e vicn l' Imperl'or! 

(11 renI no re [) J 

II 

.\ 'E eH l '1 ( ) 

A l'illu tre e H~ncr,lto pro atore 
e u o dii ett o g e n i t o r e 

que to e no J'onore 
pe no J', more 

'01 .:uor· 
Ar i, 

dà 

7 

• lui :.entcndo qu t,I infoni 
Da prima comin iò n tintinaoar, I) 

l ai nel più bello pwntò lì l'ArSI 
E coi ovrani 'imb rcò per ll1ar. 

L'empio! Intanto la po\'era tr dita 
lei Cappuc ini ndò per la pa lon' 

;\!utò peranze, de icleri e \'Ila, 
Ed, an eH di Dio, pr e il -or ono 

eh, .:o~liel 

lio 

( I fenleno re D 

.\ 'E CI ( "() 

A illu tre e \ ncr,HO pro atorc 
c li o d i l et( o g e n i t o r e 

qu to e no ~i" onore 

1\ 
11 
Da 

pe no J' more 
'01 .:uor· 

7 

ort 
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L' A P PA R I Z I E 

l O M .\ ,' Z \ 

C rudo cd avaro nel suo cast 110 
Vi\'eva il Conte del Melloncd lo, (I) 

ulndl nes~uno ci \'01 a ben. 
Trntta\'a i lì li come serpenti, 

E, dice un libro che ai suoi'S n 'enti 
Il pane e l'acqua ci dava nppen. 

Il primogenito di nome Augusto 
Era un bel gioYine Helto e robu ' to, 
Che r ammirava no per la città , 

1\1 mbro dei Redu i dalle Crocia te 
lolte gode\'asi maccaronate 

Coi oci, e andavano di quà e di là 

, 

Lo seppe il padre che, all'olmo andato, (2) 
A s ' u n sicario to,to chiam ato. 
Mettere il figlio fece in priolOn. 

avar gli fe e l' elmo e lo sudo 
E in una torre lo mise nudo 
'.d era. aht \ i ta ! nza i calzon ! 

3 

Ma il padre ba r ba ro he un mattin a 
Privo dI lampada stava in ca nti na 
E , come al solito, tira\'a il \'In, 

(Ah , proteggeteci An~e li e 'a nti!) 
Fetente e squallida si vide a va nti 
L'ombra terribile d ' un C[l ppUC In 

E l ' ombra disse : ti ~on hai " ergo na 
DI quel che hai fatto, brutta ca rogna '( 
LIbera il figlio; dà mente a me! 

Al padre infame, pel terror gra nde, 
Cambiar olore fin le mutande 
Tal che ammorba\'a da capo a pi.!, 

lodi , recato i alla prigione, 
Con mano tremula aprì il portone 
ELlisse: ti Vattene dai piedI fuor!. 

Augusto, libero, ra tto and ò via, 
lodi, impiegato i, spo ò l'Argia (j) 
E lunghi \'i ' ero "iorni d' amor. 

(.) .""0 " dlle chilome tr i d .. Bolo~nl. 11 Cl>tc'to 1011 c,,, te 
più, ma invece vi si trOV.1ll0 , un.l llziol\1! ti. GUlrJlc d P S . 

e un' o. tcriJ.. 

(: ) A ndato III f,Ir •. I, 

( ;) hi, non fl\ \,-.!r)' 

3~1 

L' A P P A H. I Z I 

HO I. ,'l.\ 

C ruJo ed a\ aro, nel suo cast Ilo 
\ i\'el a 11 onte del lelloncello, (I) 

utndl ne uno I \"01 a b n, 
Trntta\a i lì Il come serpenti, 

E, Jice un libro, che al uoi -senenti 
Il ane e l'acqua ci da\'a appen, 

Il primo:enito ùi nome Au uto 
Era un bel giovine, !>Ielto e robu to, 
Che l ammirs\'nno per la città, 

1 'mbro del Reduci dalle Crociate 
lolte gode\'a i mac aronate 
01 oci, e andn\'nno di quà e di là 

, 

Lo eppe il padre che, (lI!' olmo andato, ( ) 
A s'un !>icario to~to chiamato 
Mettere Il figlio fe e in pri lon', 

Cavar gli fe e l'elmo e lo sudo 
E in una tOrre lo mi) nudo 
Ed era, ahi vi ta! nza i calzon ! 

3 

Ma il P dre barb ro I un mattiM 
1'1IVO di lampada stavn in cantina 
" come al olito, tiral'a il l'in, 

( h, proteggeteci Angeli c ':ll1ti! ) 
Fetente e squallida SI l'lde avnntl 
L'ombra terribile d ' un cappuc In 

E \' ombra di e: u ' on hai l ' rso na 
J I quel che hai fatto, brutta caro na? 

Ibera il figho; dà mente a me! • 
Al padre infame, pel terror grand, 

Cambiar olore fin le mutand 
Tal che ammorba\'a ùa capo a pi~, 

Indi, recatosi alla prigione, 
Con mano tremula aprì il portone 
E di se: • y, ttene dal piedi fuor!. 

Augusto, libero latto andò via, 
Indi, Impiegato i. po ò l'Argla U 
E lunghi l'i ero giorni d'amor, 

(I) ,"re a dll< chilumctri d .. Bolo~1I1, 11 c "IC"O nOli e,mc 

più, ma invece vi ~i trOYJno, lln.l lJ 101\: Il G Jl Jle li P S. 
e un' olittrla. 

(2) Alld,l U iII fII" " 

(;) '", 1I0l1 f \'or ' 
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L 1)[ [> R l:. L L O 

DI u.·o SP.~ . J. L\:'<TI VECCHIO I TOI TO 

SO.·E no :'B LE. "FIO 

R idicolo che rl vicolo girandoli, 
~ciupi i sassi COI passi c inJarno ciondoli. 
Ti parlo schietto IO non ammetto scandoli, 
. 'e sopporto uno torto che mi sdondoli. 

Gli affetti cdo e in denso "elo ascondoli 
Ai vegliardi testardi· indi burlandoli, 
Li mando in bando quando innamorandoli, 
'trazio i lor cor e nel dolor sprofondoli. 

~e i maschi adoro, pur tra loro io scindoli 
In vecchi molli c' hanno i colli pendoli 
E in giovinetti ereai e di buone indoli; 

\1.\ i somari tuoi pari io vilipendoli 
E t~lr puoi quel che vuoi, tu non m'abbindoli, 
\'ecchio brutto, di -trutto e tutto a sbrendoli ! 

CO FIDA LE SUE PENE 

AI l A nCATA VERGI. ' E 

Sù . 'Eflù SBùJ.E . 'FIO 

O pia ~laria, ve' della mia terribile 
ena teI rena la catena ignobile! 

Vien manco rl fianco stanco ed è impossibile 
Ch' io re ti a questi mal molesti immobile! 

Dura s.:iagura, arsura inestinguibile, 
Ricetto eletto han nel mio petto e, mobile 
La mente, sente un serpente invisibile 
Che ha vinto, e tinto, in lei l'i tinto nebIle! 

o Bella tella, o Verginella amabile, 
.\scolta, volta a me stolta e volubile, 
La preghiera sincera e vera e stabile. 

Odo che un nodo oJo e indissolubile 
Fa fiorita ogni vita attrita e labile .... 
\lia pia :\Iarin , fa ch' io non ~ia più nubile!! 

.p 

DJ L . O SI' ~ I 1.\. ' TI. n : C.1I10 I. TORTO 

SO:EfTO SBOLE:Fiù 

R iJicolo che Il vi.:olo giranJoli, 
ciupi i sas~i COI passi ~ inJarno ciondoli, 

Ti parlo chietto IO nOI1 ammetto scandoli, 
l 'e opporto uno storto che mi sdondoli, 

GI i affetti do e in denso \ elo ascondoli 
AI vegliardl testardi, indi burlandoli, 
Li mando in bando quando, innamorandoll 
':trozio i lor cor e nel dolor sprofondoli, 

c i ma chi adoro pur tra loro io scindoli 
In ,"ecchi molli c' hanno i colli pendoli 
E in giovineui ereai e di buone indoli; 

\LI i omari tuoi pari io vilipendoli 
E far puoi quel che vuoi tu non m'abbindoli, 
\'ecchio brutto, di trutto e tutto a sbrendoll I 

cO FIDA LE SUE PENE 

Al L nATA \'LI GL ' E 

Sù .' Erll) SBOI.E 'I' IO 

o pia \Iaria, ve' della mi. terribile 
l ena terrena la catena ignobile! 
Vie n manco Il tìanco stanco ed è impossibile 
Ch IO re ti a questi mal molesti immobile! 

Dura sciagura, arsura inestinguiblle, 
Ricetto eletto han nel mio petto e, mobile 
La mente, ente un serpente invi 'i bile 
Che ha vinto e tinto, in lei l'i tinto neblle! 

() Bella tella, o Verginella amabile, 
.\scolta, \olta a me stolta e volubile, 
La preghiera sincera e vera e stabile. 

Odo he un nodo odo e indissolubile 
Fa tlorit ogni vita attrita e labile .... 
\lla PI ,l \fari :1, fa ch' io non ~ia più nubile!! 

.j.I 
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-- -- -- -
DI PREGIO DELLA I 1MON A RANA (*) 

:'U. ' U fO SBOLl..'HO 

R ana, sovrana dell' umana e ignobile 
Razza, che pazza sguazza in brago orribile, 

degno il tuo regno indegno e sfido immobile 
l\lira! l'ira tua dira e inestinguibile! 

Tardi e codardi dardi avventi al nobile 
1 io petto, schietto, eletto e irremovi bile, 
prezzo il tuo lezzo e in mezzoal volgo mobile, 

Vera guerriera e fiera, io sto indncibile, 

Il mondo in fondo è tondo ed è volubile, 
ome una luna la fortuna è in labile, 

E, onesta o lesta, niuna re ta nubile ' 

01 IO mio DIO, col mio desio ineffabile , 
Giaccio, e non straccio il tuo laccio in olubi1c, 
Rana ircana malsana e miserabile!! 

Cl B.ll ra. io simbolICo .I I .:"i ,·.,h andie tr,', 

.p 

J<AVOLETTE MORALI 

Il occodrillo 
Chies al manrlrillo: 
I Perchè ei qui? l 

Disse il mandrillo 
Al coccodrillo: 
« Perchè di si! • 

Opra tranquillo 
ome il mandrillo 

La notte e i I dI. 

Il 

n pollaio, di gennaio, 
el olaio d ' un notaio 

In por aio di\'entò ; 
) ... L1 u n pollo non atollo, 

Il suo collo mezzo frol lo 
Col midollo i mangiò ! 

·H 

I PREGI ELLA I iMO ' DA RANA (t) 

~U.'Lr ru 5BOLE.'HO 

R ana, ovran dell' umana e ignobile 
azza, che paua sguazza in brago orribile, 
degno il tuo regno indegno e sfido immobile 
lira! l'ira tua dira e inestinguibile! 

Tardi e codardi darùi avventi al nobile 
bo petto, s hietto, eletto e irremo\'i bile. 
prezzo Il tuo lezzo e in mezzoAl volgo mobile, 

\'era gu rriera e fiera, lO sto in\' incibile. 

Il mondo in fondo è tondo ed è volubile. 
ome una luna la. fortuna è in labile 

E, oneSla o lesla OIuna re ta nubile ; 

01 IO mio DIO, col mio ùe io ineffabile, 
Giaccio, e non straccio il tuo la cio in olubilc, 
Rana ircana mCII ana e miserabile!! 

n B.ttr~do simboh.:o .li ':IIi vedi indielp. 

--~~~:ti;,~g:tt~~,,..-~.,,~:IIb2:;4-~ :;;. 

r \ ' LETTE MORALI 

Il o codrillo 
Chies al mandrillo: 
• Perchè ei qui? l' 

Disse il mandrillo 
AI co codrillo: 
u Per hè LI i si! ) 

Alor,tle 

pra tranquillo 
ome il mandrillo 

l ,a notte e Il di . 

[[ 

n pollaio, ùi 'eonaio, 
el olaio d ' un nOlaio 

l ' n por aio di, entò 
Ed un pollo non alollo, 

11 uo collo mezzo frollo 
Col midollo i mangiò I 

·Li 
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Jlor.lle 

Imparate, dI'graziate! 
10n pigliate cantonate 
e bramate dei coca! 

III 

La cicala a\'ca cantato 
Tutto lu llio a perdifiato, 
Quando ti caldo fu sparito, 

i sentÌ molto appetito 
Ed andò dalla formica 
Domandandole una :pica, 
La formica le richiese: 
u Che f~ce ti l'altro me e? » 

La ci,:ò.lIa allor riprese: 
« Ho .:antato, o dolce amica! » 

• Brava! ,) - disse la formica 
u face ti arei benone 

» Ed in 'ece d'una piea, 
p Prendi, .:ara, ecco un zampone! » 

.\lor.lle 

Imitate In 0bl1l cosa 
La formi.:a genero a. 

4+ 

IV 

n3 sciabola un po' ciocca 
Col revol ver l i tigò 
E finì col dirgli: « tocca 
» Questa lama e tacerò! » 

A costei che lo contra ta 
Con sì stolta vanità. 
I l revolver disse: a tasta 
)1 Queste palle, e Zltt là!» 

Ragazze, non scherzate 
Con l'armi caricate! 

La pulce milanese 
Che vive di tracchino, 
Fuori del :>uo paese 
La credono un pulcino. 

'n uomo cl' c perienza 
fida all' apparenza. 

Mor.l/e 

Imparate \1t'gr llate! 
.10n pigliate cantonate 

e bramate dei eoeo' 

I1[ 

La -i.:ala a\c.l amato 
Tutto lu ,IlO n perdifiato. 

uando li caldo fu sparito, 
i sentÌ molto nrpetito 

Ed andò dnlla formica 
Domandandole una spica. 
La fOl'mi.:a le ri hiese : 
• Che face ti l'altro me e? » 

La ci.:ala allor ripr _ e: 
• Ho .:annto, o doke amie,,! » 

• Brava! ~ - disse la formica 
LI fa.:e ti arclbenone 

Ed in\'e.:e d'una pica, 
rendi, cara, ecco un zampone! » 

.\!lJr.lle 

Imitate in 03nl cosa 
La formica generosa. 

4+ 

IV 

Una scinbola un po' 10CCO 
01 revolver litigò 

, finì col dirgh: « toc n 
» Questa lama e tacerò! » 

A costei che lo contra IO 

Con sì stolta vanità 
Il revolver disse: ~ tn tn 
Il Queste palle, e 7.ltt là! . 

Ragazze, non cherzate 
Con \' armi cnricate! 

La pulce milanese 
he vive di stracchino, 

FUOri del suo pae e 
La credono un pulcino . 

n uomo d' c perlenza 
fida all' apparenza. 
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La farfilllctta 
opra la vetta 

D'una polpetta 
~i riposò. 

:'Ila una civetta 
Accorse in fretta 
E, pove retta ! 

e la mangiò . 

. \for.l/e 

L ttor sta attt!11 to e vedi 
Dove tu metti i pied i. 

\J[ 

La pispola diceva al pispolino: 
« Bada di non sporcarti il gabbanino! » 

Ma il pispolin la madre non paventa 
E in umido finì con la polenta. 

"far.l/e 

Ubbidisci alla madre eJ al fratello 
nell' umido andrai come l'uccello. 

VIII 

Un tonno innamorato 
Lesse i Pro/llessi posi 
E tutto riscaldato 
D:l sensi religio i, 
Andò pianin pianino 
:\ farsi ca ppuccino. 

Fai bene se t'astieni 
Dal legger libri osceni. 

L 

l'na foca in vaporino 
Volle andar sino a Bazzano, 

la le cadde il taccuino 
)alla tas"a del gabbano 

E se volle andarci mai 
Dovè prendere il tramvai. 

..\for.l /e 

Toccherà sempre così 
A chi viaggia in venerdì. 

47 

La fa rfallcH<t 
opra la vetta 

O' un polpetta 
~i riposò. 

'1.1 una iv Ha 
Accorse in fretta 
E, povereua ! 

e la manoiò. 

L ttor ta nttento e vedi 
Do\'e tu metti i pied i. 

\ Il 

La pispola diceva al pispolino: 
G Bada di non sporcarti il gabbanino! • 

,la Il pispolin la madre non paventa 
E in umido finì con la polenta. 

Jfor,l/e 

Cbbidisci alla madre ed al fratello 
nell' umido andrai come l'uccello. 

VIll 

Un tonno innamorato 
J.e se i Promes·j posi 
E tutto riscalùato 

:I sensi religio i, 
Andò pianin pianino 
A far i cappuccino. 

ai bene se t'astieni 
Dal legger libri osceni. 

l'n foca in vapol ino 
\'olle andar sino a Bazzano, 
. la le cadde il taccuino 
)alla tas-a del gabbano 

E se volle andarci mai 
Dovè prendere il tramvai. 

JUor;r/e 

Toccherà sempre co ì 
A chi viaggia in venerdì. 

47 
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Un delfino al mare in npa 
Che fumava nella pipa. 
Prese fuoco e si scottò; 
Ma uno struzzo di passag"io 
Lo guan con dci formag IO 
Che sul buco ci appli ò. 

Mor,7.le 

Questa fa\'ola mi pare 
Che v' insegni a non fumare. 

Xl 

Fece l' ovo un giovin gallo 
Fuor del nido e lo covò, 
Ma uno svizzero a cavallo 

Ton volendo lo chiacciò. 

f.[or .. Tle 

Di qui apprendi, o giovinetto, 
A far l' ovo nel tuo letto. 

XII 

Il soldo ed il baiocco 
Trovandosi in questione, 
Portavano lo stacco 

ascosto nel bastone; 
la tosto i derutati 
otarono un' inchie ta 
furon conclannati 

Al taglio della testa. 

Morale 

Chi tradisce l'amicIzIa 
Cade In man della gIustizia 

Il leon nel fare il bagno 
Punto fu dal pesce ragno, 
Ma un dentista forestiere 
1.0 gunrì con un clistere . 

Morale 

Chi vuoi far \' altrUI mestIere 
101te \'olte fa piacere. 

n delfino al mare In np 
Che fumava nella pipa. 
Prese fuo o e si 5 ottò; 
Ma uno struzzo di passag"lo 
Lo guarì con del forma o IO 
Che sul buco ci appli ò. 

uesta fl\\'ola mi pare 
Che v' insegni a non fumare. 

Fece l' ovo un giovln gallo 
Fnor del nido e lo covò, 
Ma uno svizzero a ca\'allo 

lon volendo lo ch iac iò. 

Di qui apprendi, o giovinetto, 
A far l' 0\'0 nel tuo letto 

XII 

Il soldo ed il baiocco 
Trovandosi in questione, 
Portavano lo stacco 

ascosto nel bastone, 
la tosto i deputati 

\'otarono un' inchìe 13 

furon condannati 
AI taglio della te ta. 

fon/e 

Chi tradisce J'amiclZl<I 
Cade In mnn della giustizia 

I l leon nel fare il bagno 
Punto fu dal pesce ragno, 

la un denti ta fore tiere 
I o guarì con un cli ' terc . 

Hol' l/e 

hi vuoi far l'altruI mestiere 
101 te \ 01 te fa pJacere. 
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T l 

Lo torione· in un cantone 
Profittò dell' occasione, 
Ma Il leone - cappellone 
Gl' intimò contravvenzione. 

Jlur.l/e 

on molti i guai - che ti risparmerai 
~ e a ritirarti a tempo imparerai. 

.V 

Tra la provvida formica 
E Il catarro di vescica 
Fu contratta società. 

l\la SI SCiolsero ben tosto, 
Per hè ognuno aù ogn i costo 

retenùeva la metà. 

JJor.l/e 

on c e gusto in un bel gioco 
uando dura troppo poco 

;0 

La pecora inferma 
Tirando di scherma 
In breve guarì. 

Ma perse il tabarro 
E pr se un catarro 
Del quale morì. 

JIor.1le 

Questa piccola novella 
Vi consiglia la flanella. 

X\'Ir 

L'ippopotamo droghiere 
E il merluLZO alumiere 
Ragiona van con piacere 
Cias"hedun del suo mestiere. 

'via un astuto alligatore, 
nche lui commendatore, 

Disse: «Ah tupidi! il migliore 
" È il mestiere del signore. n 

JIor.l/e 

e le bestie parlan bene, 
Frequentarle SI conviene. 

5 I 

Lo torione in un 'antone 
Profittò dell' oc asione, 
la Il leone - cappellone 

GI' lOtim' contravvenzione. 

J]ur.1Ie 

on molti i guai - che ti ri parmerill 
,~e a ritlrartl a tempo imparerai. 

Tra la provvida form ica 
E 11 catarro di vescica 
Fu contratta società. 

Ma SI ciol ero ben tosto, 
Per hè o nuno ad ogni costo 

retendeva la metà. 

.\10 1'.1 le 

on c e gusto in un bel gioco 
Quando dura troppo poco 

,o 

.' \ '1 

I. a pecora inferma 
Tirando di scherma 
In breve guarì. 

Ma perse il tabarro 
E pr se un catarro 
Del quale morì. 

-'for'lle 

< .... uesta l'i cola novella 
i consiglia la flanella. 

X\'II 

L ' ippopotamo droghiere 
E il merlullO alumlere 
Ra 'lon3van con l'la ere 
Ciaschedun del suo me ti ere. 

"la un astuto alligatore, 
\nche lUI commendatore, 
Disse: •. h turidi! il migliore 
u È il me tiere del signore. n 

'\[01'.1 le 

e le bestte parlan bene, 
Frequentarle si conviene. 
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• \'Ill 

Il re Tappella 
Facea la guerra, 
ta dalla sella 
ascò per terra 

E nel tracollo 
ruppe il collo. 

/Ilor'l/e 

Per detto generale 
Chi casca i fa male. 

XIX 

La lima ed il limone 
Per causa dei giornali 

bbero una que tione 
Davanti ai trihunali, 
Ma proprio nel momento 

i farSI onor coll' nrte, 
Tirò sì forte il vento 
Che portò via le carte. 

h che gioia oh che contento 
e tiras e solo il vento! 

tava Il corvo ~lIa finestra 
Aspettando la mammana 
l .... teneva nella destra 
Cna forma parmigiana. 
Cna volpe ivi passò 
Ed a lui cosÌ parlò: 
" Deh, eh i mni vide un uccello 
• Più piacevole e più bello? 
1 ~e il tuo canto è come il viso 

~ei l'uccel del Paradiso :.... ' 
scoltando queste cose, 

Tosto il corvo le rispose: 
" Cara volpe, a chi mi loda 
n I ico: hncinmi la coda! 

Jforale 

e qualcun vi loda pesso, 
Ri pondeteoli lo ste so. 

J xr 

Ln tincn in ulla ca 'a 
Plenn di formentone 
'i fece tan to gra sa 
Che diventò un tincone. 

. \ III 

I l re Tappella 
Facea la guerra 
l a dalla sella 
ascò per terra 
nel tracollo 
ruppe ti collo. 

Per detto generale 
Ch i casca i fa male. 

La lima ed il limone 
Per causa dei giornali 
• bbero una questione 

avanti ai trihunali , 
1a proprio nel momento 
i farSI onor coll' arte, 

Tirò sì forte il vento 
Che portò via le carte. 

h che gioia oh che contento 
e uras e solo Il vento! 

ta va Il corvo alla finestra 
Aspettando la mammana 
t ... teneva nella destra 
t ' na forma parmigiana. 
l ' na volpe i vi pas ò 
r.J a lui così parlò: 
" I eh, chi mal viùe un uccello 

Più piacevole e più bello? 
" ~e il tuo canto è come il viso 

sci l'uccel del PMadlso : ... I ' 

Ascoltando queste cose, 
Tosto il corvo le rispose: 
, Cara volpe, a chi mi loda 

» I ico: haciami la coùa ! 

"/or.1/e 

~l! qualcull vi loda e 'so, 
R i pondete li lo ste so. 

.J XI 

La tinca in una ca (\ 
PlCna di formenlOne 
' i fe-e tanto grassa 
Che diventò un tincone. 
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A molti il vizio 
Fa q nel servizio. 

XXII 

La ega ed il ditale 
posi a dieci anni soli 

Dal nodo coniugale 
'on ebbero figliuoli, 

Perciò, con atto egregio, 
Fondarono un collegio. 

lorale 

'- on sterili soventi 
l e nozze tra pa ren ti. 

XXIII 

I I bue disse alla va c 
« Vuoi tonno o VUOI sala ca? » 

La vacca disse al bue: 
Il Dammeli tutti e due! " 

AIO/'ale 

'elle giornate magre di quaresima 
011 simile alla "acca anch' io medesim 

5+ 

XXI\ 

n somaro in Egitto per scommessa 
Sposò una poetessa 

E in barca la condusse al Cairo e a Menfi ... 

Morale 

posate ARGIA BOI I:. 'FI ! ! ! 

55 

lfor.lle 

A molti 11 vizio 
Fa quel ervizio. 

La ega cd il dlt..lIe 
posi a dieci anni soli 

Dal nodo coniugale 
on ebbero figliuoli, 

Perciò con atto egregio, 
Fondarono un collegio. 

forale 

on lerili soventi 
I e nozze tra parenti . 

. '.' II 1 

II bue ùis e alla \'a ca: 
a "uoi ton no o \'UOI salacca? • 

La vacca disse al bue: 
l' Dammeli tutti e due ! ~ 

Alorale 

'eli giornate magre di quaresima 
on simile alla \'acca anch' IO medesima. 

5+ 

'XI\' 

n somaro in Egitto per scommess~ 
posò un a poetessa 

E in bar a la condus e al Cairo e a Menfi ... 

Morale 

pos~te ARC.I.\ BOI t:;. FJ ! ! ! 

55 
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IL GEi TIL ':\ \ 'ALlERO 

Va per la sei va nera 
ollngo un cavalier 

Ornato d'un cimier 
Colla criniera. 

Dai piedi fino al mento 
Coperto è dI metal; 
Galoppa Jl suo cavai 

Che pare il vento. 

Quand' ecco che un romito 
InnanzI gli i fa 
E dice: , vieni qua, 

I Guerriero ordito! 

C'è una fanciulla pia, 
Leggiadra anzichenò 
E il paùre la chiamò 

bolenfi Argia. 

, TI sta nel suo palal.lo 
» Fremente ad aspettar 
» E tu l' hai da sposar 

n Bravo ragazzo! 

" }<a resti un buon affare 
n E non puoi dir di no. 
n fo vi mariterò; 

" Valla a piglia re L .. » 

q ue ta esortazione 
Commosso il cavalier, 
j cl ventre del de trier 

Piantò lo sprone, 

E si partì al goloppo 
Bramoso di venir, 
Veloce come al tir 

Palla di schioppo". 

corsero gli onni e i mesi, 
r giorni e le stagion, 
Ed io sul mio baJcon 

empre l' ottesi! 

la lnvan lo sguardo esploro 
(.e trade cd i entier ; 
Il prode cavalier 

Galoppa ancora!! 

IL (ìE. 111 ~ \ 'ALIERO 

Va per l:l sei va nera 
olingo un ca aliel" 

Ornato d'un cimier 
Colla criniera, 

Dai pieùi hno al mento 
operto è dI metal ; 

Galoppa ti suo aval 
Che pale il vento. 

Quand' ecco che un romito 
InnanzI li i fa 
E dice: t vieni qua, 

, (Juerriero ardi to ! 

J C' t: una lanciulla pia, 
n Leogiadra anzichenò 

• Il padre la chiamò 
bolenfi Argia . 

, TI ta nel suo palauo 
D Fremente ad aspettar 
" E tu l' hai ùa posaI 

» Bravo ragazzo! 

Faresti un buon affare 
o E non puoi dir di no, 

lo vi mariterò; 
alla a pigliare !", Il 

r\ q ue t e orfazione 
Commosso il cavalier, 

cl ventre del de trier 
Piantò lo sprone, 

E si partì al gal oppo 
Bramo o di venir, 
Veloce ome al fir 

Palla di schioppo, .. 

corsero gli anni e i me l, 

I giorni e le tagion, 
Ed io sul mio balcon 

, empre l'arte i! 

la Invan lo sguardo e plora 
Le . trade cd i entier ; 
I l prode cavalier 

Ga loppa :incora ! ! 

57 
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l OBRE CARLO (*) 

G Habla : se puede ser ma desdichada? 
Quier ba Carlos el toreadore , 
l\la un toro viense in la plaza mayores 
Y per ma tarlo el sfrodò la espada 

E: toro scapò \ ias por la contrada 
i Mo arlo, dietros, fagando romore 

uando el toro i ahi de mi, ,aros senore 
Per de dietro ce apogia una cornada. 

Carlo cascò cridando j ahi, porco mundo! 
\'ien e el medico y hablò: j 010 bozaradas 
El corno ha penetrado ensino al fundo! 

Parece un nido carico de vrespa ; 
Las pobras chiapas miranse sfondada 
Todo està roto y buena noche crespas! 

(') Lo Spagnll lo nOli bel·c .•.• (Crt' l' onJ. del Mlnçllures I 

5 

LA IU PO TA 

DEI L FIGLIA MAI EOF:TT. 

p adre, nei giorni, ahimè! vissuti insieme, 

Nei tri ti giorni in cui, non pur degli agi, 

Ma fin del pane ci [allìa la speme, 

Quando furtivi, quallidi e randagi 

Le poma gua te cercavamo e l 'o sa 

A piè de' monasteri e dei palagi, 

Quando il verno crudel con la sua possa 

Sotto il breve lenzuol ci costringeva 

Come morti a gelar dentro la fos a, 

Padre, la figlia tua non 'i doleva 

Sotto il duro fiagel della fortuna. 

lo mi senti,'a forte e non pIangeva. 

Ma poi che, fior di gioventù la bruna 

Mia pubertà sbocciando, amor m'apprese, 

Obliai le miserie ad una ad una. 

5!) 

I OBR . C HL (*) 

. Habla: e puede er m. s de dichada? (, 

Quier ba Carlos el toreadore I 

la un toro vlen e in la plaza ma 'ore::. 
Y per matarlo el frodò la espada 

El toro capò \ ia por la contrad 
i 1\10 arlo, dietros, fagando romores! 

uando el toro j ahi de mi, aro seno re 
Per de dietros ce apogia una ornada. 

Carlo cas ò cridandoj ahi, porco mundo! 
\"ien e el medico y hablò: i 010 bozaradas 
El corno ha penetrado ensino al fundo! 

Parece un nido carico de vresra . 
La::. pobras chiapas mi, anse sfondadas. 
Todo està roto y bllena no he crespas! 

(') Lo Sp.lgOIlOlo lIon beve .•.• .:ert l l' onJ. del ~l.lnc~nHe; , 

s 

LA Hl P TA 

Dt.1 I. IlILlA M l EfJETT." 

P adre nei giorni, ahimè! vlssuli insieme, 

Nei tristi giorni in cui, non pur degli agl, 

Ma fin del pane ci fallìa la speme, 

Quando furtivi, quallidi e randa i 

Le poma gua le cercavamo e l 'o sa 

A piè de' monasleri e dei palagi 

Qua ndo il verno crudel con la ua possa 

Sotto il breve lenzuol ci co tringeva 

Come morti a gelar dentro la fo a, 

l adre, la figlia tua non i doleva 

Sotto il duro fiagel della fortuna. 

lo mi senti"a forre e non piangeva. 

Ma poi che fior di gioventù , la bruna 

Mia pubertà sbocciando, amor m'apprese, 

bltai le mi erie ad una ad una. 
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Il gaudio della "ita in cor mi sce e 

E nuovo e forte palpitò il desìo 

el petto an ante e nelle vene accese. 

Ll tu, orpreso del delirio mio, 

\lt chiedevi talor - figlia, che hai? 

.\primi il core: il padre tuo son io! 

'l'amo, Pietro ~bolenfi, e ben lo sai, 

Tanto, che al dolce suon dei detti one ti 

:-:on te lo aper ' i, ma lo spalancai, 

.1[0 lmUlllòll "lillglleill .. 1! - alIor dice ti 

jostei già sogna il matrimonio e i figli! 

È tempo di vegliarla e di star desti! 

MI ciorinasti allor cento consigli 

Di vircù, di morale e di prudenza 

Per agguerrirmi il COl' contro ai perigli. 

Cara figlia - dicevi .- abbi pazienza, 

~ceglilo ricco e sceglilo maturo, 

Che pigliarlo in bolletta è un' imprudenza. 

Cerca, se puoi, di metterei al sicuro! 

Gua rda tuo padre e resta persua a 

Come il campar enza quattrini è duro. 

Guarda invece Il canonico di casa! 

Quanti fogli da cento ha nel borsello 

E che alute nella faccia rasa! 

Prendi, mia cara, un uomo come quello. 

Fattene la signora e la padrona 

Ed anche ti Re si caverà il cappello! 

Per CiÒ, fi lia esemplar, docile e buona , 

Eseguendo alla lettera i tuoi detti, 

Me ne andai c01 canonico in persona! 

Ed or perchè ti duoli e perchè getti, 

Quasi porco ferito. alti clamori? 

p rchè, dimmi , perchè ci hai maledetti? 

Perchè vieni a cianciar de' tlloi dolori, 

Mentre tu ci portavi il candeliere 

E fosti Galeotto ai nostri amori? 

lo lo dirò il percll perasti avere 

Dal genero sognato agi e monete 

Per menar le ganascie a tuo piacere , 

Ed or che sei rimasto con la sete 

Fai lo scontento e lo scandalizzato 

Perchè tua figlia dorme con un prete! 

Il "audIo della vita in cor mi sce e 

E nuovo e forte palpitò il Jesio 

~ el petto an ante e nelle vene accese. 

1.\ tu, orpreso del del i rio m io 

\lt hiedevi talor - fi lia, che hai? 

.\primi il core: il padre tuo son io! 

'I amo, PIetro bolenti e ben lo sai 

Tanto, he al dolce suon dei detti one ti 

Ton te lo apen, ma lo spalancai . 

.1[0 1 ... 111(l/Iè)// Jlillgheill.1! - allor dice ti 

~ostel già sogna il matrimonio e i figli! 

È tempo di vegliarla e di star desti! 

1 11 ciorinasti allor cento con i li 

Di virtù, di morale e di prudenza 

Per a guerrirmi il COl' contro ai perigli. 

Cara figlia - dlcevi- abbi pazienza, 

~ceghlo rICCO e sceglilo maturo, 

Che pigliarlo in bolletta è un' imprudenza. 

Cerca, se puoi, dI metterti al sicuro! 

Guarda tuo padre e resta persua a 

Come il campar enza quattrini è duro. 

IO 

Guarda invece Il ,mani o di cas ! 

uanti fogli da ento ha nel b rsello 

E he sa I ute nella faccia rasa! 

PrendI , mia cara, un uomo come quello . 

Fattene la signora e la padrona 

Ed anche Il Re si caverà il cappello! 

el' CIÒ, fi lia esemplar docile e buona 

seguendo alla lettera i tuoi detti 

Me ne andai col canonico in persona! 

Ed or perch ti duoli e perchè getti, 

Quasi porco ferito. alti clamori? 

p rchè, d i m m i perc hè ci hai maledettI ? 

Perchè vieni a ianciar de' tuoi dolori, 

lentre tu ci porta\-i il candeliere 

E fosti Galeotto al nostri amori? 

lo lo dirò il percll perastl avere 

Dal genero sognato agi e monete 

Per menar le ganascie a tuo piacere , 

d or che sei rima to con la sete 

Fai lo scontento e lo scanJallzzato 

P rchè tua figlia dorme con un prete! 

GI 
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Ma padre mio, ti el dimenticato 

Tutto ad un tratto la parola detta 

Ed Il consiglio che m'avevi dato? 

Tu mi dicevi di tenermi stretta 

E ferma d I canoni o al mantegno, .. 

lo mi ci tengo e tu m' hai maledetta! 

. .\ndi.lmo, smetti questo finto sdegno! 

Ribenedici la diletta figlia 

Or che porta. d'amor nel seno un pegno! 

Presto nonno sara i! piana le ciglia 

Che un bugiardo furor move ed infiamma. 

ta quieto per ra ioni di famiglia 

RICe\' i un bacio e tante cose a mamma, 

1 DE CRIVE ARTICA APPELI.A 

Ben sovente 

T' ho presen te 

• ella mente, 

Vezzosissima cappella, 

E il tuo aspetto 

:'11 e l mio petto 

Fa l'effetto 

Della cosa la più bella. 

arlo a stento 

Dal con tento , 

Anzi ento 

Che mi manca la favella, 

E deliro 

Quando in giro 

lo ti miro 

Rosseggiar superba e snella! 

Ma paùre mio, ti CI dimenti ato 

Tutto ad un tratto la parola detta 

Ed Il consiglio che m'a ve i da to? 

u mi dicevi di tenermi tretta 

E ferma del canoni o al mantegno." 

lo mi ci tengo e tu m' hai maledetta! 

ndi.lmo smetti questo fìnto sdegno! 

Ribenedici la diletta figlia 

r he porta d ' amor nel seno un pegno! 

l're to nonno sarai! piana le ciglia 

Che un bugiardo furor move ed infiamma. 

ta quieto pcr ra ioni di famiglia 

r ice\'i un bacio e t:lnte cose a mamma. 

ti:! 

I DE CRIVE R 

Ben sovente 

T' ho presente 

ella mente, 

Vezzosissima cappella, 

E il tuo aspetro 

. leI mio petto 

Fa l'effetto 

Della cosa la più bella. 

arlo a stento 

Dal contento, 

Anzi ento 

he mi manca la favella, 

E deliro 

uando in giro 

lo ti miro 

PPELl . 

Rosseggiar superba e snella! 
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Qua I n ra 

T'alzI altera 

Nella era 

Che ti candor deglt astri, bbella; 

T'alzi ed io 

el cor mi o 

Ti de io 

Yezzo is im a cappella! 

(l -4-

' O AL , ALAME 

o progenIe divina. 

o d'ogni ben cagione, 

figlio di alamina 

e de 'I Re Salomone ; 

o de la fame infame 

trionfator alame, 

balzi or l'agile strofa inna nzi a te ; 

a te, forte e gentile 

onor de 'I genio umano 

e de 'I mondo civile 

consolator sovrano, 

ne le cui forme dorme 

una possanza enorme 

che squarcia i monti e sfonda il trono a I Re . 

QUJSI ncr 
T' nlzl altera 

ella era 
he 11 candor degli astri ,bbella; 

T'alzi cd io 

'el cor mio 

TI de io 

Yezzo is ima ca ppella ! 

AL, L ME 

o progenie divina, 

o d'ogni ben cagione, 

figlio di alamina 

e de 'l Re alomone; 

o de la fame infame 

trion fator ~a lame, 

balzi or l'agile strofa innanzi a te; 

a te forte e gentile 

onor de 'l genio umano 

e de '\ mondo CIvile 

con olator oVl'ano, 

ne le cui forme dorme 

una possanza enorme 

che squarcia i monti e sfonda il trono a I Re. 
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Fatto on d Iii enza, 

o montanaro o fino, 

'on l' ol'a sode o senza, 

sempre tu sei divino 

e t'amo e ognor ti bramo 

e urne mi0 ti chiamo 

e tua mi giuro e ti consacro il coro 

h quante volte, oh quante, 

ne' sogni mIei ti vcdo 

e vinta e palpitante 

stringerti a 'l cor mi credo 

e de ta, la mia mesta 

sorte m'appar funesta, 

poi che tu manchi a 'l mio focoso amor . 

E pur la rabbia ostile 

disonorarti brama 

e de 'l onagro vile, 

VIle figliol ti chiama; 

ma tu sorridi e gridi 

- tornate a i vostri lidi 

e cessate d'infrangermi calzon!-

eh se ne I dì sereni 

io mi sperai tua sposa, 

tra le mie braccia vieni, 

sovra il mio sen riposa. 

Orgoglio mio, ti voglio 

far co' miei baci il soglio, 

lo sccttro, la Corona e il padiglion! 

l'atto on dIII cnza, 

o montanaro o fino, 

con l' o\'a ode o senza, 

'empre tu sei divino 

e t'amo e o nor ti bramo 

e :'\'ume mio ti chiamo 

e tua mi giuro e ti consacro il coro 

h quante volte, oh quante, 

ne' ogni miei ti vcdo 

e vinta e palpitante 

stringerti a 'I cor mi credo 

e de ta, la mia me ta 

sorte m'appar funesta 

poi che tu manchi a 'I mio focoso amor 

E pur la rabbia ostile 

disonorarti brama 

e de 'I ona ro vile, 

Vile figliol ti chiama ; 

ma tu sorridi e gridi 

- tornate a i vostri lidi 

e cessate d'infrangermi calzon!-

eh, se nc I dì sereni 

io mi sperai tua sposa, 

tra le mie braccia vieni, 

sovra Il mio sen riposa, 

rgogllO mio, ti voglio 

far co' miei baci il soglio 

lo ccttro, la corona e il padiglion! 
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L ME 'T () 

P tangete al gran galoppo, 
Dolci imi Iettar! 
Il no tro irettor, 

Ma cata, è zoppo! 

Che se a qualcuno importa 
aperne la cagion, 
appiate che al eglion 

Prese una storta. 

La storta che ha pigliata 
Passa \'a pel ca ffè 
Ve tita da bebè 

Molto scollata. 

Ed ei che u\'eva piena 
La ta ca di quattrin 
Ai Quattro Pcllegrin 

Le diè una cena. 

(.) Cesare O.IL. Noce detto Mo Clt~ d mgev~ l' dlelllerid 

l'' C" i Il Poe tess,," f,ceu le Sl\e .rml. 

(j 

Costei che aveva i denti 
Aguzzi anzichenò, 
Gli bevve p. gli mangiò 

Tre abbonamenti. 

Indi, per sua sventura, 
... i volle sde bitar, 
]a non pagò in denar, 

Pagò in natura. 

F_ il no tra Principale 
Dopo due giorni o tre, 
Cos' è, co a non è, 

-i sentì male. 

Basta, per farla corta, 
11 nostro Direttor 
Ricorse al suo dottor 

Per questa storta, 

he stette un pò dubbioso 
Indi gli ~uggerì 
... antalo del l\1idi, 

ì\[alva e riposo. 

Piangete al gran galoppo, 
Dolcissimi lettor, 
Il nostro Direttor, 

Moscata , zoppo! 

... > . , 

L 1E 'T () 

P langete al gran alorr o, 
DolcI imi lettor I 
Il no trO irettor, 

Mo ata, è zoppo! 

Che e a qu. lcuno importa 
aperne la cagion 
apriate che al Veglion 

Prese una torta. 

La storta che ha pigliata 
Pas ava pel caffè 

e tita da bebè 
Molto scollata. 

Ed ei che uye,'a piena 
La ta ca di quattrin 
Ai uattro Pcllegrin 

Le diè una cena . 

(,) CU.lre Dall~ 'oce detto Mo ClI d ngc\'.l l' cReme, id 

In c, i I Poetessl flCCU le Sile ~rm" 

.~ . 
,6' 

Costei che a\'e\'a i denti 
Aguui anzichenò, 
Gli bevve p. gli mangiò 

Tre abbonamenti . 

Indi . per sua sventura, 
, i volle sdebitar, 
la non pagò in denar, 

Pagò in natura . 

E ti no tro Principale 
Dopo due giorni o tre, 
Cos' è, co a non è, 

-i sentÌ male. 

Basta, per farla corta, 
Il nostro Direttor 
Ricorse al suo dottor 

Per questa storta 

he tette un pò dubbioso 
Indi gli suggerì 
'- antalo del ì\lidi, 

ì\ lalva e riposo . 

Piangete al gran galoppo, 
Dolcissimi lettor, 
Il nostro Direttor, 

~loscata , è zoppo! 

()g 
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LIBRO SECONDO 

LE DECADENTI 

LIBRO SECONDO 

LE DECADENTI 
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P ornogralìa? ta bene: 
~la siete voi sicuri 
Che il fine ognun misuri 
Dalle apprlrenze oscene? 

E appunto a voi conviene 
l'e ser sprezzanti e duri 
Quando lo sanno i muri 
Che fondo vi mantiene? 

Tartufi rugiadosi, 
QuanTO prendete al mese 
Per esser virtuosi? 

o di virtù modello, 
Chi vi rifà le spese 
Del gioco e del bordello? 

73 

P orno rafia? ~ta bene: 
~la ietc voi sicuri 
Che il fine ognun mi uri 
Dalle apparenze oscene? 

E appunto a voi conviene 
DJ e ser sprezzanti e duri 
Quando lo sanno i muri 
,he fondo vi mantiene 1 

fartufi rugiadosi, 
Quanto prendete al mese 
Per esser virtuosi? 

o di virtù modello, 
Chi vi rifà le spese 
Del gioco e del bordello? 

73 
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\ 1 CREONTICA 

C hi pel elvo o monte 

La eia la nuda valle 

E del ro cio o calle 

L'erta alerldo \'a, 

ente grondar la fronte 

E vacillare il fianco, 

. ente che il piè già stanco 

Forza d'andar non ha. 

Ma giunto in su la vetta, 

Con l'occhio erra lentano 

ul verdeggiante piano 

Che gli si stende al piè. 

Allor trionfa e getta 

Il grido alto e giocondo ' 

Vede oggetto il mondo 

E ,e ne sente il re . 

Anch' io così, sudando 

u la ribelle rim a, 

Potei toccar la cima 

Lieta del sacro aJ10r 

E, sotto a me Guardando 

Con la pupilla altera, 

Maggiore e assai più vera 

D'altri sentirmi In coro 

Perciò sappia chi viene,J 

Folle, a contender meco 

Od a negarmi , bieco. 

La seggiola curùl 

Che tre codelle piene 

Di tagliatelle asciutte 

lo me le mangio tutte 

E \·ado ..... ad Irminsùl. (I) 

(I) Locallt ... ignot.1, for e dell' 111ro emi {cro, 

75 

A l ACRE TI A 

C hi p \ elvo o monte 

La ia la nuùa valle 

E ùel rocclO o calle 

L'erta s le"ùo ya, 

ente gronùar la fronle 

E vacillare il fianco, 

. ente che il piè già lanco 

Forz, d'anùar non ha. 

Ma giunto in su la vetta, 

Con l'occhio erra lenta no 

ul vcrùeggiante piano 

Che Sii si stende al piè. 

A Ilor trion fa e getta 

n grido alto e gio ondo ' 

1· \ mondo eùe oggetto 

E se ne sente il re . 

74 

.... ' ,~. 

Anch' IO co i, suùando 

u la ribelle rim a, 

Potei toccar la cima 

Lieta del llac ro allol" 

E so tto a me guardando 

Con la pupilla altera 

Mag iore e a sai più vera 

D 'a lrri sentirmi in coro 

erclO sappia chi viene, 

Folle, a contender meco 

Od a negarmi , bieco. 

La seggiola curùl, 

he tre scodelle piene 

Di tagliatelle asciutte 

lo me le mangio tutte 

E \·ado ... .. ad I rmi nsùl. (I) 

(I) I OCJhu Ignot.!, for e MII' ~Itro emi Cero, 

75 
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L'A L BA 

Ve ... liai! Dice la t1amma ornai languente 
Che il petrolIo calò nella lu"eroa. 

re lial piangendo ed ecco lentamente 
.)estar i al novo dì la Cltti.\. Eterna. 

Le carrette dei bro.:coli e la gente 
Ripa an otto alla magion paterna, 
Il pndre ru~ a e un campanil si sente 
Laudar da lungi la Bontà uperna. 

Lieto un chicchirichì ien da lontano 
Da' cortll suburbani e da' pollai 
Destati dal chiarore antelucano i 

Ed IO, infelice, di dolenti lai 
L ' aria , l'a qua, la terra assordo invano, ., 
Perchè un gallo per me non canta mal. 

MARE 

E coti o mar, solenne ed infinito, 
Del divino poter simbolo e tampJ: 

ccoti, e in faccia a te cade atterrtto 
L'occhio che di febea fiamma divampa. 

Sei tremendo nell' ira e al tuo ruggito 
Non regge prora e poppa mai non scampn, 
Ma nella calma tua, liscio e pulito 
Sembri la ciccia di Minghino vampa . 

Ecco un' aura d'amor scende d I cielo 
E va dell' onda che pur or pO. ava 

oa\'emente accarezzando il pelo . 

E In persona mia che lorda stava , 
Ora la porgo aperta e senza velo 
AI mar che me la bacia e me la In va. 

7ì 

L'A L BA 

Veoliai! Di.::e la l1amma omai languente 
( he Il pctrolto calò nella I u 'eroa. 

'e !tal pian endo ed ec o lentamente 
)e tar i al novo dì la Città Eterna, 

Le "arrette dei bro.:colì e la gente 
Ripa an otto ali magion paterna, 
Il padre fU a e un campanil si sente 
Laudar da lungl la ontà uperna. 

Lieto un hi" hirichì vien da lontano 
Da' cortll suburbani e da' pollai 
De tati dal chiarore antelucano; 

Ed io, Infelice, ~.It dolenti lai 
L'aria, l'a qua, la terra assordo invano, 

'1 Perchi: un gallo per me non canta mal. 

I ' M A R 

E COtl o mar, solennc ed infinito 
Del divino poter simbolo e tampa: 

c oti, e in fac la a te cade atterrtto 
L'occhio che di febea fiamma divampa. 

Sei tremendo nell' ira e al tuo ruggito 
on regge prora e poppa mai non scampa, 

M nella calma tua, liscio e pulito 
embri la ciccia di Minghmo vampa, 

Ecco un' aura d'amor scende d31 ciclo 
E va dell' onda che pur or po~a\,(1 

~ ou\emente a carezzando il pelo . 

E la persona mia che lorda stava, 
Ora la porgo aperta e senza velo 
AI mar che me In bacia e me la la\ a. 

77 
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LA CAPRETTA 

FJr ICu ltm (111)"111 uqui/ur 1I1l"v.J (,JpeIla. 

YI RG. E,l . lI, 64. 

Quando trovO qual'un che me la mena, 
L mia capretta, a pas olar sul monte, 
T utta la sento di dolcezza piena 
Guizzar pel gusto che le brilla in fronte: 

E e poi qualchedun me b rimena, 
Corro tosto a lavarla ad una fonte, 
Indi l'as iugo e non è asciutta appena 
Che a trastullarsi ancor le voglie ha pronte. 

empre sana e piacente, al caldo e al gelo 
Va intorno e con gli scherzi altrui diletta, 

Tanto l,l tenni e l'educai .::on zelo. 

Ec.:o la qui che una carezza aspetta, 
Fre ' ca, pulita e non le pute il pelo .. .. 
l ite, chi vuoi baciar la mia capretta ') 

IN BICICLETT 

Giammai, scoccata da una man feroce 

Dall'arco teso non fuggì saetta 

Come ul suo sentier corre veloce 

I.a bicicletta. 

Volan le rote e mentre sulla via 

~essun rumor presso di lei si sente, 

Qualche imbecille al corridore invia 

n accidente. 

A me che importa se della canagli a 

ì\l'insegue il riso o il mormorar d ' alcuni, 

Se J'iniqua parola altri mi scaglia 

O il molla BI/Ili ? 

lo corro, io volo sulla bicicletta 

Questo ideai delle cavalcature : 

Chi soffre d'emorroidi o di bolletta 

M'insulti pure, 
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LA CAPRETTA 

J--/Nluttm ylis:"" se'lui,ur /,J j"tJ.I (.l/tlla. 
"IRG. E, l Il, 64. 

Quando tro\"o qual'un che me la mena, 
L mia aprena, a pas olar sul monte, 
T utta la ento dI dolcezza piena 
Guizzar pel gusto che le brilla in fronte: 

E 'C poi qualchedun me L rimena, 
:orro tosto a lavarla ad una fonte, 
Indi l'as iugo e non è asciutta appena 
~he a tra tullarsi ancor le voglie ha pronte. 

empre sana e piacente, al caldo e al gelo 
\'a intorno e con gli scherzi altrui diletta, 
Tanto la tenni e l'educai con zelo. 

Eccola qui che una carezza aspetta, 
Fre"a, pul,ta e non le pute il pelo .... 
) ite. chi \"uol baCIar la mia capretta ') 

-
I 

IN BICICLETT 

Giammai, scoccata da una man feroce 

Dall'arco teso non fuggì saetta 

Comeul suo entier corre veloce 

I.a bicicletta. 

Volan le rote e mentre sulla via 

• essun rumor presso di lei si sente, 

Qualche imbecille al corridore invia 

n accidente. 

A me che importa sc della canagli" 

ÌIl IOsegue il ... o o Il mormorar d'alcuni, 

Se l'iniqua parola altri mi scaglia 

O il molla BI/II;? 

lo corro, io volo sulla bicicletta 

uesto ideai delle cavalcature: 

Chi soffre d'emorroidi o di bolletta 

M'insulti pure, 

/ . 
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Ch' io on b ata c un fremito l1)' as 'aie . 

Mi avvolge un' onda di piacer sovrano 

uando vengo tringendo il trionfale 

l\lanubrio lO mano 

lo on beata allor he fra le ga m be 

ento il rigido ordigno e in quegli istanti 

Tendo l co i e l'agitar ù' entrambe 

Lo spinge a\'antl. 

o 

AD UN OR LOGIO GU ,10 

P 01 che Il pendolo tuo giù penzolonI 
Non ha più moto ed impotente sta 

E gl' inutili pesI ha te timoni 
Della perduta sua vitalità, 

Ve chio strumento, m'affatl o imano 
ridestar l'antica tua VIrtù ; 

Inutilmente con l'industl'c mano 
Tento la molla che non tira più. 

Que ta tlw chirl\'e, che ficcaI ~i spesso 
el suo pertugio, inopero a è già: 

Rotto è il coperchio e libero l'ingres o 
Ad ogni più ripo ta caVItà. 

Deh, Come baldanzoso un dì solevi 
L'ora dolce del gaudio a me segnar 

E petulante l'ago tuo mo\'evi 
Non mai spo- ato dal co tante andar! 

Quante volte LI lui lo guardo fì o 
Or tengo e pen o al buon tempo che fu, 

, e almen segnas e mezzodì preciso .... 

Ma sei e mezza '". e non I move più! 

6 

Ch' IO on bc' t c un fremito 111' s le. 

Mi \volge un' onda di piacer ovrano 

uando vcngo tringendo il trionfale 

Manubrio IO mano 

lo son beata allor he fra l gamb 

ento il ri ido ordiono e in quegli ist ntl 

Tendo l cos i e l'agitar ù' entt amb 

Lo spinge avanti 

o 

AD N OR L GIO GUA. 1 

P 01 che ti pendolo tuCi giù penlolonl 
Non ha più moto ed Impotente st 

E gl' inutili pe I ha te timoni 
Della perdura sua \"it~lltiJ, 

\'ecchio strumento, m'affatl o imano 
ride tor l'anti Cl tua VirtÙ' 

Inutilmente con l'industrc mano 
Tento la molla che non tira più. 

Que ta tua chinve, che ficcai :.1 spesso 
el suo pertugio, inopero a e già: 

Rotto è il operchio e libero l' Ingre ° 
Ad ogni piÙ riposta cnvlt:. 

Deh, come baldanzoso un dì solen 
L' Orn dolce del gnudlo n me segnar 

E pctulante l'ago tuo movevi 
Non mai spo' ato dal co'tante nndar! 

Quante volte su lui lo gunrdo {ì o 
Ortcngo e pen onl buon tcmpo che fu. 

e almen egnns e mezzodì preciso .... 
Ma CI e mezza ' ... e non l move più! 

6 
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A L U I 

P erchè, Mio Bene, se VICIO mi siedi 
Taci e rivolgi gli occhi ai travicelli, 
Oppur ti osservi attentamente i piedi 
Quasi credendo di trovarli belli? 

Guardami invece gli occhi e leggi e vedi 
Di quante fiamme il nuovo amor li abbelli i 
Guardali, non temer, fissali e credi 
Che prometton ben più ch' io non favelli. 

Parla e fa che il timor non vinca e prema 
Del tuo vergine cor l'immenso affetto: 
Chi vuoi gli amplessi miei , tenti e non tema. 

Parla, poichè il mio gaudio, il mio diletto, 
La mia felicità sola e suprema, 
Dalla tua ling1Jfl, amico mio, l'aspetto. 

È VERO 

lo dissi: u Ah , come pendo! 

» Mi semura di cascar! » 

Ma tosto sorridendo 

Rispose il marinar: 

• Pieno di scene orrende 

I Sarebbe il mondo intier 

e tutto quel che pende 

» Dovesse, oh Dio, cader! n 

'- 3 

A L 

P erch', lio Bene se vlcm miiedi 
Taci e rivolgi gli occhi ai travicelli, 

ppur ti osservi attentamente i piedi 
Qua i credendo di trovarli belli? 

Guardami invece gli occhI e leggi e vedi 
Di quante fiamme il nuovo amor li abbelli i 
Guardali, non temer fissali e credi 
Che prometto n ben più ch' io non fa velli. 

Parla e fa che il timor non vinca e prema 
Del tuo vergine cor )' immenso affetto: 
Chi vuoI gli amples i miei tenti e non tema. 

Parla, poichè il mio gaudio, il mio diletto, 
La mia felicità sola e suprema, 
Dalla tua ling'l:t, amico mio, l'aspetto. 

È VER 

lo dissi: \I Ah, come pendo! 

n Mi sembra di cascar! » 

Ma tosto sorridendo 

Rispose il marinar: 

I Pieno di scene orrende 

arebbe il mondo inlier 

e tutto quel che pende 

D Dovesse, oh Dio, cader! » 
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Al' FETTI DI l' l'EL LEGRINA 

LL' . U U T VEGLlARr 

DOP LA \"l lTA 

A l'immensi Tuoi piè, Padre, china ta 
tetti trepida in VOIIO e reverente; 

A Te levai le palme e Tu clemente 
1\11 face ti partir racconsolata, 

nd' io terrò nella memoria grate 
La bene elta imagin Tua presente 
In fin ch'io viva, e spesso con la ment ... 
A questa tornerò santa giornata . 

Tutto riconlo: i detti Tuoi soavi, 
Le Angeliche embianzc,. il car ~r 
E l'angolo preciso 111 CUI parlavI. 

Ricordo fin la guglia di an PIetro 
Che, guardando ~al luogo . ove tu 
lo l'avevo davantl e Tu dIdIetro. 

tetro 

LA ALLATA 

ua.:r. A\ALI ER DI. conTE E 

P oi che il sol tramontò, poi che lontana 
pIange la mesta quilla il dì che muor, 

da 'I solingo veron la castellana 
canta coÌ alle stelle il suo dolor: 

u Qui pre so, tra due monti, è rimpiattato 
» un castello che il sol mai non scaldò. 

• Il venlO che vi pira è avvelenato , 
D Buco è il uo nome e se lo meritò, 

D Invece in faccia a ' l sol ride scoperto 
l questo palagio mio cinto di fior. 

Ride tra i boschi , ospitalmente aperto 
I aù ogni dolce peregrin d'amor. 

• L'altra notte vegliai su 'l mio balcone 
• c vidi ne la valle un cavalier, 

~ oh come bello! e con l' aurnto sprone 
D 11 cava llo spingea lungo Il entier. 

, S 

ArFE11l Dl PELLEGRlNA 
\1.L'. U U 1 VEGLI R D 

D P L~ \'1 ITA 

A ''' l' Immen::.1 TUOI plè, Padre, chllntJ 
t'> 

tetti trepid. In volto e reverente , 
A Te levai le palme e Tu clemente 
MI f"ce ti partir racconsolata, 

nd' IO terrò nella memoria gr ta 
L bene ena imagin Tua pres\:nte 
In fin ch'IO viva, e spesso con la ml!nt~ 
A questa tornerò anta giornata . 

Tutlo l'i orJo: I detli Tuoi so vi, 
Le Angeliche Semblanze, Il car er 
E l'angolo preciso !Il cui parlavI. 

Ricordo fin I, guglia di an Pietro 
Che, guardando dal luogo ove tu 
lo l' :wevo davanti e Tu didietro. 

te tro 

~ t \ I, 

LA AL LATA 
Illl A\" ALIER DI. CO TI' F; 

P oi che il sol tramontò, poi che lontana 
pwnge la mesta quilla il dì che muor, 

da ' I solingo veron I castellana 
canta co ì a ll e stelle il suo dolor: 

• ( ui presso, tra due monti, è rlmpiattato 
• un castello che il sol mni non scaldò. 

• Il vento che vi rira è avvelenato, 
D Buco è il uo nome e e lo meritò . 

• Invece in faccia a ' I sol ride coperto 
l questo palagio mio cinto di fior. 

RiJe tra I bo chi , ospitalmente aperto 
» aJ ogni dolce peregrin d'amor. 

• L'altra notte vegliai su ' I mio balcone 
I e vidi ne la valle un cavalier 

~ oh, come bello! e con l'aurnto prone 
» 11 cavallo pingea lungo Il entier. 
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b 11 l.or mi palpitò quando lo sorsi, 
• l'o petto uo mi vin e e mi rapì. 

Tutta tremante da ' l ba\con mi spor I, 

» tesi le brac in e gli pa riai così : 

D - Fermati cayalier! Deh, tonte cose 
vorrei dirti! ", . Ove vai? Fermati qui! - » 

la galoppando Il cavalier ri pose: 
ignora, IO vado a Buco .. . - u e poi parì &. 

II 

Vittima di se stes o e del destino 
E co torna ùa Buco il cavalier ; 

Carogna tentennante, a capo chino, 
Tra le gambe gli zoppica il de trier 

L ' errore dell' andar, tornando, espia, 
Poichè la strada pessima trovò 

Ed il pantan della fetente via 
Da capo a piedi lo contaminò, 

Pa sa così sotto a l veron fiori IO 

Dove la voce dell' amor sentì · 
Pas a e si duol d ' avergli preferito 

11 laido Buco do\"c imputridì. 

,(i 

« 1Jch, colline ridenti, ombroso bosco 
, Lieto d'acque perenni e di piacer 

n E \oi, labbra di rosa, ora cono co 
, In che guai mi travolse un reo pensier! 

/I Deh, affacciati al veron, tu che m' hai detto 
" - Cavalier, dove vai'? Fermati quì! 

l ' Ecco torno pentilO, ecco nel petto 
)I Col rimar o , l'amor mi rifiorì! n 

scì la bionda castellana e china 
Del memore balcone al davanz l , 

Non vide un cavalier, ma una latrina, 
l n lurido fantasma intestinal 

E disse: - (I Alfin la collera celeste 
)I Mossa dal mio pregar, ti castigÒ! 
cortese cavalier, quella è la peste .. .. 
~ Lo Spedale è più avanti ! .... Il - E se ne and ò. 

< -; 

11 or mi palpitò qu, odo lo or i, 
• l' petto uo mi vln e e mi rapì. 

Tutta tremante da '1 balcon mi spor I, 
I tesI le bra i'l e gli parlai co ì: 

• _ Fermati cavalier! Deh tante cose 
D \'orrei dirti!.... ve vai? Fermati qui! - • 

1'113 galoppando Il cavalier ri pose: 
ignora, IO vado a Buco ... - • e poi sparì •. 

11 

Vittima di e ste o e del destino 
E co torna da Buco il cavalier; 

CaroOn,1 tentennante, a capo chino, 
Tra le gambe gli zoppica il de trier 

L'errore dell' andar, tornando, espia, 
Poi hè la strada pessIma trovò 

Ed il pantan della fetente via 
Da ca po a piedi lo con tn m i nò. 

Pa sa cosi SOltO al verO\1 fiorito 
Dove la oce dell' amor sentì; 

Pa sa e si duoi d'avergli preferito 
Il laido Buco do,'c imputridì. 

• l ch, colline ridenti, ombroso bosco 
• Lieto d'acque perenni e di piacer 

n E voi, labbra di rosa, ora conosco 
• In che guai mi travolse un reo pensier! 

" Deh affacciati al veron, tu che m' hai detto 
» - Cavalier, dove vai'? Fermati quì! 

" Ec o torno pentito, ecco nel petto 
n Col rlmor o, l'a mor mi rifiorì! " 

s ì la bionda castellana e china 
Del memore balcone al davanz l 

0\1 vide un cavalier, ma una latri~a 
l n lurido fantasma intestinal 

E disse: - « Alfin la collera celeste, 

, 

" Mo sa dal mio pregar, ti castigò I 
cortese cavalier, quella è la peste .... 
, Lo pedale è più avanti ! .... n - E C ne andò. 

, I 
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~o foTI I 'lI T L GICI 

ATrEO.'E 

(D.ti"to ad ./io) 

G ua rdate! Atteone 

sserva i l pro petto 

Ignudo e perfetto 

Che Trlvia gli espon e. 

La De3, che suppone 

Gli rerda il rispetto, 

Le corna e l'a petto 

DI cervo gl' impone. 

r u gita è lontana 

Dal tempo presente 

La bella Diana) 

Ma sono crescIuti 

In modo indecente 

Le corna e i cornuti . 

II 

LI:DA 

Giove, padre degli Dei) 

VIde Leda e innamorato 

Ebbe il gu to depravato 

Di volerne gl' Imenei 

E l'aggiunse ai suoi trofei 

Con l'astlltia e con l' agguato) 

Poi che in cigno tramuta to 

I alò nel grem bo a lei. 

Donna Leda gli diè il covo, 

Ma con questo bel lavoro 

Fu g311ata e fece l'ovo. 

Già \' e ffetto è sempre quello 

Quando ruzzano tra loro 

na donna ed u n uccello. 

<;0 l '1 "Il ;\lIT L GICI 

AT r EO. 'E 

(D'1ft/IO a.1 ,/io) 

G uardate! Atteone 

serva il pro petto 

[ l nudo e perfetto 

Che rrlvia Sii espone. 

La Dea, che ~uppone 

Gli perda il rispetto, 

Le corna e )' a petto 

DI eno .)' impone. 

F u, gita è lontana 

Dal tempo presente 

La bella Diana, 

Ma sono crescIUti 

In modo indecente 

I.e corna e i cornuti. 

li 

LED 

Giove padre deg li Dei, 

Vide Leda e innamorato 

r_bbe il gu to depravato 

Di volerne gl' Imenei 

E l'aggiunse <li suoi trofeI 

Con l' <l stulia e Con l'agguato, 

POI che in cigno tramutato 

l alò nel grembo a lei. 

Donna Leda gl i diè il covo, 

Ma con questo bel lavoro 

Fu gallata e fece l' ovo" 

Gi:t l' e ffetto è sempre quello 

Quando ruzzano tra loro 

Un<l donna ed un uccello . 
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III 

\) \ E 

Acce. o il Tonante 

Per D:mae d' a fIetto 

(tenne 1'effetto 

Mutando sembiante 

E, splendido amant , 

Le cadde nel letto 

Prendendo l'a petto 

Dell' oro sonante. 

Da noi , iamo schietti, 

Ne andava in possesso 

Cambiato in bi tietti ; 

Che in oro o in argento 

Ci a\'rebbc rimes o 

Il 5 p. 0/0 

IV 

ATALA.'TA 

Atalanta giovinetta 

Alla corsa ognun sfidava 

E sì forte ga loppa va 

Che pareva in bicicletta. 

Per passarla, una burletta 

Ippomène imaginava 

E, correndo, le gettava 

D'oro in palle una cassetta. 

Adocchiandole sÌ gialle, 

Per volerle raccattare 

Ella uscìa dal ritto calle; 

Il che serve per provare 

Che le donne per le palle 

farebbero pelare. 

III 

D • • \E 

c e o il Tonante 

Per D. nae d'affetto 

!tenne l' effetto 

MutanJo sembiante 

E, plendido amant , 

Le cadde nel letto 

rendendo l'a petto 

Dell' oro sonante. 

Da noi, siamo schietti, 

Ne andava in posse so 

Cambiato in bi lietti; 

Che in oro o in argento 

CI a\'febbe rimes ' o 

11 5 p. o, o 

IV 

ATALANTA 

Atala n ta giovi netta 

Alla corsa ognun sfiJav:l 

E ì forte galoppava 

Che pareva in bicicletta. 

Per passarla, una burletta 

Ippomène imaginava 

E, correndo, le gettava 

. oro in palle una cassetta. 

Adocchiandole sì gialle, 

Per \'olerle raccattare 

Ella uscìa dal ritto calle ; 

II che sen'e per pro\'are 

Che le donne per le palle 

farebbero pelare. 
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v 

Pane, cornuto Iddio 

Ben hè non ahbia moglie, 

ul margine d'un rio 

• 'appiatta in fra le foglie. 

A salta di scancìo 

Le Il1fe e poi le coglie, 

Facendone sciupìo 

econdo le sue voglie , 

Però fissa e solinga 

Ebbe una fiamma 111 core 

Per la gentil innga: 

Dal che dedur conviene 

Che il povero signore 

• on orinasse bene. 

'2 

YI 

IO 

lo, diventata vacca 

Per volontà di Giove, 

Fessa, dolente e stracca, 

CosÌ diceva al bove: 

« Come mi sento fiacca 

E rotta in ogni dove! 

Non valgo una patacca 

In queste forme nuo\'e: 

)) 11 fieno m ' è i nd igesto 

E i visceri m ' annoda 

In modo di onesto. 

L ' utile sol ch' io goda 

el mutamento, è questo: 

Che guadagnai la coda. n 

v 

P." 

Pane cornuto Iddio 

Benchè non ahbia moglie, 

ul mar"ine d'un fio 

• 'appiatta in fra le foglie. 

A salta dI scnn ìo 

Le , II1Ce e poi le coglie, 

Facendone sciupìo 

econdo le ue \'oglie. 

erò fì ' sa e solinga 

Ebbe una fiamma In core 

Per la entil innga: 

Dal che dedur conviene 

Che il povero sIgnore 

~on onnnsse bene. 

\ '1 

IO 

lo, diventata vacc. 

Per volontà di Giove, 

Fcs a, dolente e stracca, 

CosÌ dice a al bove: 

cc Come mi sento fiacca 

E rolta i n ogni do\'e! 

Non valgo una patacca 

In queste forme nuo\'c: 

Il Il fieno m'è indigesto 

E i vIsceri m'annoda 

I n modo disonesto. 

L' utile sol ch' io goda 

Nel mutam:!nto l è questo : 

Che guadagnai la coda . • 
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L R \1 DEL A o (*) 

(p.r Il uumero UIII o ) 

Fu la scena oltanto, 

Fu il drammaccio cruento, 

Che vi commosse al pianto. 

e il monte non cascava, 

:\lorivano di stento 

Ma ne sun ci badava. 

C) Per mtendere questo epigramma bisogna sapere che nel 
<omone d, S. so erano .Icune grotte nel monte •• Icune cata­
pecchie dove parec.hi. f.miglie disgroziat. tenevano coi denti I. 
vita. Tutti lo ape vano, lo vedevano e passavano. Rovinò il monte 
e fece quel che non aveva {alla la (ame: uccise i disgrazi.tl. 
Subito S1 fecero sottoscrizioni, conferenze e numeri unici e in uno 

di queslI la Poetessa, 5011' . h ro nome cbe il suo, inse rì i versi 

qui sapri. 

9-+ 

o ETTO (*) 

U scì la • Romanina » 

E il labaro spiegò, 
Ma r orda libertina 
Lo prese e lo stracciò, 

E tale una rovina 
Di calci si levò 
Che rotto per la china 
Qualche osso sacro andò. 

La barca di San Pietro 
Che a prora è fessa già, 

i rompe anche di dietro! 

Non vede Santità? 
Gli han detto «vade retro I 

E atana ci va. 

l') L. Societ cattolica dena la R om4l1 i"a volle celebrare in 
Roma non so che festivitA a Cristoforo Colombo e andò .1 P lneio 
COli libari, trombelle, oratori e simili strumen ti. Alcuni gIovani li­
berali presero a ped3le I dimostranti cbe "appano ancora. 
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L R A EL A (") 

\ p,,. " flUlluro cmi c ) 

Fu la scena oltanto, 

Fu il drammaccio cruento, 

Che vi commosse al pianto. 

e Il monte non cascava, 

:'Ilorivano di stento 

Ma ne sun ci badava. 

cl rer mtendere que IO epigramma bisogna sapere che nel 
<omo e di S. so erano alcune grotte nel monle e alcune c.ta­
pec<hle dove puec.:hie f.miglie disgraziale lellevano COI denti I. 
ila, Tnltl lo sapevano, lo vedevano e p.ssavano. Rovinò il monle 

e fece quel che 1I0n aveva {allO la rame: uccise i disgraziall. 

Subito $i fecero sottoscriZioni, conferenze e numeri unici e in uno 
dI que~1I I. Poete"., SOli' altro nome cbe il S\lO, inserì i versi 

qnl sopra. 

ETTO (') 

U s ì la • Romanina » 

E il labaro spiegò, 
la l' orùa libertina 

Lo pre e e lo stracciò, 

E tale una rovina 
Di calci si levò 
Che rotto per la china 

ualche osso sacro anùò. 

La bar a di an Pietro 
he a prora è fessa già, 
i rompe anche di dietro! 

N on vede Santità? 
Gli han detto «vade l'etI'o » 
E atana ci va. 

(') L. SOClelà c'llolica delta l. Romallilla volle celebrare in 
Roma non $0 che {esllvlt~. Crisloforo Colombo e .ndò al Pin.:io 
con libari, trombellc, oralori e simili strumenli. Alcuni giovani li­

be .. h pre ero a ped.lle i dimo Ir.tnti cbe "'ppano ancora. 

95 
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Al 11 DESTRIER 

ODE 

N on la cnnlera lu Ida, poi che non la po iedl , 
m il ventre di maiolica e i quattro eburnei piedi 

concedimi, o corsier; 
fammi inforcar la candida tua groppa e su gli arcioni 
,tal Ò superba amazzone, "enz' armi e senza sproni 

o allstlio di cudier, 

chè tu, gentil quadrupede, non scalpiti con l'ugna 
quando la groppa doctle porgi a l'usata pugna 

e a 'l salubre apon, 
ma su le zampe, immobile e mansueto, a petti 
d'acque I ustrali il tepido la vacro e i laroh i getti 

de l' indu tre sifon. 

Te avalcando, vi ito tutto de' sogni il re no 
ed un polledro rapido, non un cavai di legno, 

allor tu sei per me, 
e ne 'l sognar mio bellico, un carltan mi sento' 
le chiere mie galoppano con le bandiere a 'I vento 

ne 'l conspetto del Re. 

S.woin! e i prodi, mcmon de la fortezza antica. 
freno non danno a l'impeto e già 1'0 te nimica 

le terga a noi voltò. 
Che val se, a 'I c~mro .re.duce, scendo di 'ella esangue, 
~e da uno squar IO orrtbllc veggo fuggirmi Il sangue?". 

La palma a noi restò! 

Le chiere avverse fuggono, ma tu fuggir non sai 
e O\fa i pie' di mogano solennemente tai 

fermo, senza fiatar ..... 
Ma i ogni, ahimè, svaniscono. Ces ata è: la battaglia! .. 
L'ora de 'l pranzo è pros ima: datemi la to\'aglia 

chè mi \'oglio a ciugar. 
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. ..\1 11 I>E'TRIER 

ODE 

N 011 II CI iniera lu id", poi che non la po iedi 
m ti ventre di malOlic e i quattro eburnei piedi 

concedimi o corsier i 
fammI Inforcar la candida tua groppa c su Il arCionI 
,WIÒ, upcrba amazzone, 'enz' armi e senza sproni 

o austllo di cudier 

chè tu gentIl quadrupede, non scalpitt on luna 
quando la groppa doctle porgi a l' mata pugna 

e a'l alubre apon 
ma su le zampe, Immobile e mansueto aspetti 
d'acque lustrali il tepido la\'acro e i larohi getti 

de l' indu tre sìfon. 

Te avaJcando, vi IlO tutto de' sogni il re no 
ed un polledro rapido, non un cavai di legno, 

allor tll sei per me 
e ne 'I sognar mio hell lco un capltan mi sen o: 
le hiere mie galoppano con le bandlcre a 'l v'nlO 

ne 'l con petto del Re. 

n6 

:.i\"oia! c i prodl , mcmon de la fOI t ULI antic~l 
freno non danno. l'impelO c già l'o te nimi .L 

le terga <I noi voi tò. 
Che vo i SC. a '] c~mro .re.duce, scendo di eli esangue, 
<,e da uno sql1ar IO orrtbtlc veggo fuggIrmi il san ue? ... 

La palma a noi restò! 

Le chiere avverse fuggono, ma tu fuggir non ai 
e O\Ta i pie' di mogano solennemente lal 

fermo, senza fiatar .... . 
Ma i ogni, ahi m , vani cono. Ces ala è la battaglia!. 
L'ora dc 'l pranzo è prossima: datemi la toraglw 

chè mi \' oglio a ciugar. 

lT - I 7 
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( DE F. R~tACEl TICA 

Ho So"nato un mar di laudano 
Den o, Ilero e terminato, 
Come un piano formidabile 
DI ,>ciroppo concentrato . 

. ~ovra l'onde immote e brune, 
Tra i vapor del z:1fferano, 
'volazzavano importune 
~lolte mo'che di ~lllano. 

lo, per f,ll' con m no incomodo 
Di quel mar la traversata, 
~li recai sul porto prossimo 
E vi pre i una fregato. 

Il uo nome si leg ca 
'critto a lettere d ' un metro, 
Vale a dir FARMACOPEA, 
E \' aveva per dietro. 

_ ...-_.rr-_ ---

(,roSSI e rittI erano gli alberi 
Con le vele di cerotto, 
Con le sarte e con le gòmene 
Verniciate dI decollo i 

E la na ve fd bbrica la 

Di campeggio e legno quas io, 
Era tuttn incatramnta 
l I ioduro di pota io. 

Drappeg<>iatl in neore tonache 
nlolti giovani assistenti 
Impa tavano le pillole 
Lassative od a tringenti, 

Le llppOste, i vescicanti 
E gli empiastri da enfìagione 
Da 'erv ire ai nnvi anti 
A merenda e colazione. 

t ' n po' il tuoco che f.lcevano 
l n po' il caldo naturale, 
In quel tanfo tarmaceutico 
liti sentivo venir male ; 

Per cui, vi to un recipiente, 
Ci sedei opra di botto 
E, vedendo un assistente, 
Chiamai forte - Ehi, giovinotto!-

()} E FAR~lACEl TI A 

Ho o'~na to un mar di laudano 
Den o, ner e ' terminato, 
Come un piano formidabile 
I I ,>ciroppo concentrato . 

. 'ovra l'onde immote e brune, 
Tra i \apor del zafferano, 
'\'olazzdvano importune 
~lolte mo'che di ~lllano. 

lo per (olr con m no incomodo 
Di quel mal' la traversata , 
?\li recai sul portO prossimo 
E vi prc i una fregat . 

Il uo nome si leg ea 
'crltto a lettere d'uo metro, 
Vale a dir FAR~IACOPEA, 
E l'aveva per dietro. 

, 
~, 

--- .. -~- --

(,roSSI c I ItU erano ,Ii alberi 
on le vele di cerotto, 

Con le sarte c con le gòmene 
Verniciate di decotro; 

E la navl.: fclbbricata 
Di 'ampegoio e le no qua ' io, 
E.ra tutta incatramata 
))1 ioùuro di pota io. 

Drappeg ,iati in ne re tonache 
l\ tolti giova n i assisten ti 
Impa tavano le pillole 
La salive où a trinoenti, 

Le :.uppo tc, i ve cicanti 
E gli empiastri da enfia ione 
Da ervire ai navi anti 
.\ mercnda e colazione. 

l ' n po' Il luoco che {,Icevano, 
{ n po ' il caldo naturale, 
In quel tanfo tarmaceutico 
l\l i sentivo venir male; 

I er cui, vi to un recipiente 
Ci sedei sopra di botto 
E, vedendo un a i tente, 
Chiamai forte - Ehi giovlnotto!-
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Che comand,\! - hi, 11 gIOvane 
\ uol dI mdha un,l infu ione 'l 

"uol copaive in mucilagaine " 
Prefert e una lOiezione? -

AdIrata io ribattei: 
_ 1'00 011 quella che credete! 

on ho ti male he a\'fà lei: 
Ho .oltanto un po' di ete.-

ete'? - dls e-II mal è pi colo 
E guarir con l'ocqua uole: 
Ma se l' acq ua ella d ide ra , 
li dirà come lo \·uole. 

F ore tiero o del poe e '! 
\ uol Tettucclo o Castro aro? 

uol un po' d ' ocqufl unghere e 

un bicchier di aie amaro? -

\'oglio solo a-qua puri ima!­
uribonda allor gli osservo. 

Mi ri poe: - a beni simo. 
la in che modo gliela servo? 

Perchè buono è da apersi 
Che da noi 'usa di bere 
In due modi assai diversi: 

per bocca o per eli terc. 

100 

Detto fatto c dalla tonaca 
Con un gesto pIttore co 
Tirò fuori una gran cannula, 
1 n affare gigante co, 

E mentI" io grido va : - Ehi, sente .... 
Lei m' ha preso per i baglio! 

uel birbone d'a si tente 
Lo puntava nel ber aglio. 

e non era che voltandomi 

Torsi il fionco un poco a destra, 
Quel!' infame di flebotomo 
~carica\'a la balestro' , 

;\la, in istendo l' onimale 
l 

j e successe un serra serra 
E, com' era naturaie 

Tutto il brodo andò per terra. 

lo crede\'il d 'es'cr Ilbcro , 
,\la mi accadde un altro guoio 
Ch' egli l're e dietro a corrermi 
Col pestello del mortaio. 

l n orrore, uno ~pa\'ento, 
l-n batt::lglio da mu eo, 
l'na raua di strumento 
Da fondare un mausoleo! 

/01 

Che 1.0manJ,1 I - hl "ti glO\llne 
\ uol di mctlva una inru ione '! 
\"uol opaive in mucilag,..,ine " 
Pre! ri' c unn Iniezione? -

ùlrata io rtbatt i: 
_ l'on on quella eh credete! 

on ho Il male he a,' r~1 lei; 
Ho oltanto un po' di ete.-

cte 'l - di!> e - II mal è l'I colo 
E guarir on l acqua L1ole: 
la e \' acq ua ella d idera, 
1 i dir: ome la ,'uole, 

F ore tiera o dci p, e e '/ 
Vuoi Tettuc IO o a tro aro? 

uol un po' d'a.:qua l1nghere e 
un biechi r di aie amaro? -

\'0 'IlO ~olo a"qu. puri ' ima! -
uribonda allor gli osservo, 

Mi ri'poe: - Va beni simo, 
la in che modo glièla servo? 

Perchè buono è da aper i 
he da noi 'usa di bere 

In due modi a ai di\'ersi. 
per bocca o per c1i::.terc. 

100 

J cno (ano c dalla tonaca 
on un gesto pittoresco 

Tirò fuori una gran cannula, 
t n affare gigante co, 

E menu" io gridava: - Ehi, sente .... 
Lei m' ha l're o per I baglio! 

uel birbone d'a I tente 
Lo puntava nel benlglio. 

~e non (;r;\ he voltandomi 
Torsi il fianco un poco a de tra, 

uell' int:lme di flebotomo 
~carica"a la baie ' tra' 

1 

~1(1, in 'i,tenùo l' anim, le 
J 

e su ccsse un erra erra 
E, com' era naturaie 
Tutto Il hrodo andò per terra. 

lo \..red V.I d' es 'cr libera , 
,\Ia mi accadde uo altro guaio 
ch' egli l're e dietro a corrermi 
Col pestello del mortaio, 

l n orrore, uno spavento. 
l'o battaglio da museo, 
l "na raLta di trumento 
Da fondare un maLI oleo! 

101 
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lo già Ia\ o per O' ombere 
Alla orribile oali ' tn, 

la gridai - Galeno sal\'ami 
Da quel>t'empio farm. cista! -

ad un tratto, c fu un enigma. 
Spirò un' aria purgati\a 
Che pare\'a un borbori ma ...... 
E . barcai . ull' altra riva, 

102 

ALl 

OCIET EMILIA 1 DELLE Ll~ VATRICI 
COML SEG o DI OMA0GIO OIWI \1 I 

Q ESTA ODI OST ITRI \ 
l [J DICAT 

AI"llirl",tbo Il'1111111''' I",,~ ti '~rI .. epl u 1'1 s: 
iII ./0101( l'''' If filo,. 

,L~ III ,6, 

N ell' interno del ba ino, 
'emprecbc! non sia deform e, 

Ved i un corpo piriformc 
Appoggiato all' intestino , 
Appo CUI fisso rimane 
Con diversi ligamenti 
E coi rami di\'ergenti 
Delle trombe falloppiane , 

Ivi, quando è cominciata 
L'ordinaria emorrajjta 
E una certa ipertrofia 
'è perciò manlfest(\ta , 

Dal follicolo maturo 
E ce l'ovulo "agante 
Che il proce 'so fecondant~ 

Mette subito al I UIO ; 

10.1 

lo t \ o pcr o.:combere; 
omblle; h, li til , 

la "al\', mi , 
que t'empio t,Hm, ci~ta! -

aù un tratto, fu un enl ma, 
,~pirl) un'. rl , purgati\'a 
Che pareva un borborl ma .... . 
F bar al u\l ' altra 11\',. 

IO.? 

ALI 

CIE l E~lILIA DELLE [I ~ \AI\{ICI 
OMl SI!.G o DI OMA(,G/O OIWI \1 I 

Q ET ~ ODr OSTr TRIC \ 

I hCWCAT 

.\{1I1t1r,,,.tbu 1""1 "01." l" r t I u .. tp. u lu~. 
;1/ ,h l/(I,.t /,;1 ' , ('I • 

d. III . 6. 

N eli' interno del ba ino, 
'emprechè: non ia deforme , 
edi un corpo piriforme 
ppoggiato ali' Inl(Hino , 
ppo CUI fis o rimane 

Con di\ ersi ligamenti 
E coi ramI di\'ergenti 
Delle trombe f:J\loppianc, 

Ivi quando è cominciato 
L'ordinaria emorr gta 
E una certa ipertroha 

'è perciò manlfc5tat", 
Dal follicolo maturo 

ce l'ovulo vagante 
Che il proce so fecondante 
Mette .ubilo al ICUIO j 

IO ~ 
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Ch~ lo impi ,li.1, ,1I1il lo imbuca 
ell,1 tunica villo a 

Che pre'cnta la mucosa, 
I..l qual mut:1i in cuduca 
E nel ere, cere diventa 
L'amOlo e il corion, traver ati 
1 .l quei va'i complicati 
Che nutri con la placenta. 

IVI li germe ha fOfl11.1 c cre'ce 
In un :',lCCO membranoso 
Pien di liquido sicroso 
Dove nuota ome un pe"ce 
E la sua vita fetale 
~\'olge senza "enti mento, 
Ritraendo \' alimento 
1 1\ cordone ombelicale. 

In quel tempo la 'e tante 
011 i sente molto bene 

E per solito le viene 
Qualche voglia stravagante. 
l-Il lo stomaco disfatto, 
L'energia molto depressa 
E cammina un po' sconnes a 
C:lU a il ventre tumefatto. 

104-

finalmentr l.l !>orpr<!ndc 
n di turbo del ensorio 

E un dolor premonitorio 
Lungo il rachi le discende. 
11 marito al uo lamento 
Corre, interroga e le dice: 
, Vo a chiam:1r la levatrice 
) E ritorno in un momento! » 

A intervalli lunghi e rari 
Incomlncian le pre sioni 
E le forti contrazioni 
Delle fibre muscolari. 
~ono sistoli speciali 
Cui la dia~tole con ente 
E interessan totalmente 
Le l'lareti addominali. 

Ecco intanto alla degente 
~i rinnovano i dolori 
~empre più provocatori 
E di ritmo più frequente, 
Finchè, sotto alln pre ' ione, 
Il liquor che \' amnio erra 
Romre il sacco e va per terra, 

recursor dcll'epul ione. 

che lo iml'i 'Ii.l, .111tl lo imbuca 
di,l tuni 'a ilio ,l 

<:he pre' 'nt.1 1.1 mu..:o a, 
L.l qllnl muti' i in c.ldu a 
E nel crescere dIventa 
L'.1mmo e il ..:onOI1, travcr ati 
n.l quci \',hi complicati 
:he nutri .:on la placenta. 

h I ti erme h,l l'orn1<l e ..:re'..:c 
In un lC":O membranoso 
Ileo dI liquido ~ieroso 
Dove nuota ..:ome un pe ce 
E la ua vita fetale 
'l'olge senza 'entimento 
Ritraendo \' alimento 
D,I ..:ordone ombelicale. 

l n quel tem po 1.1 "esta n te 
011 I sente molto bene 

E per solito le viene 
(~ualche voglia tra"agante. 
l r l lo stomaco disfatto, 
L'energia molto depressa 
L cammina un po' s.::onne a 
C:lU a il ventre tumefatto. 

Flnalment(' 1.1 ~OfJ r~nde 

Un di turbo dd cnsolio 
E un dolor premonltorio 
Lungo il rachis le di ende. 
Il marito al uo lamento 
Corrc, Interroga e le dIce: 
I Vo a chiamar la levalri e 

o E ritorno in un momento! » 

A interv,,\li lunghi e rari 
In..:omln'lan le pre'sloni 
E le forti contrazioni 
Delle flbre mus olari. 
~ono sistoli speciali 
Cui la dia)tole consente 
E llHCreSSan totnlmente 
Le ~areti addominali. 

Ecco intanto olia degente 
~i rtnnovano i dolori 
~empre più provocotori 
E di ritmo più frequente, 
t"lnch', otto alla pre' ione, 
Il liquor che l'amnio erra 
Rom pe Il ;\ceo e va per terra, 
I re..:ursor dcll'epul ione. 
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La faccenda a Ilor Hl h: ta 
E non '\! J' a\ er paura 

e però la rea tura 
I pre enta con la testa. 

Ma ncl caso che al contrario 
i pre enti con un brac IO, 

Può accadere un affaraccIo 
E il chirurgo è nece ' ario. 

Non on hmi ì frequenti, 
Ma se mai caso i dessc 
Che l'ostetrico dovc se 

perar rlvolgimenti, 
u ar ferri, allor conviene 

tnr tranquilla, ilare, ardita, 
Che la sCienza è progreùlta 
E le cose andranno bene . 

Dopo un grido inùebollto , 
In un premito finnlc, 
Nasce un maschio ed è \'Ìtale 
Come annuncia il suo vagito. 

ente allor di gioia un' onda 
La puerpera nel core 
E con l'ultimo dolore 

iene e pulsa la seconda . 

toii 

_ _ ... #TIM" 

Gcntilissima lettrice, 
Ti narrai chiara e sincera 
In cr.e modo e in che maniera 

asce al mondo un infelice : 
Non gittar s trilli ti ' orrorI! 
Da lus arti le gana ce' 
le o lio dir come i na cc 

Che narrar come i muore. 
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L. Idc\.enJ.l ,lllor Hl l' t. 
E non '~d'<wrpaura 

' e però la -l'C tura 
I pre cnta on la tC:.ta. 

1\1 , ncl cn o che al ontrari 
i pre enti con un brac IO, 

Può accadere un atTara IO 
E 11 chirurgo è ne e. ario. 

Non on l'alti ì frequenti, 
Ma se 111 <I i C<l o i des e 
Che l' o:.tetrico dove e 

per, r flvolgimenti 
u r ferri, a Ilor con viene 

tar tranquill<l, ilare, ardita, 
Che la SClenZ<I è progredita 
E le co e <lndranno bene. 

Dopo un I iJo indebolito, 
In un premito finnlc. 

a e un ma chio ed è \'itale 
Come annuncia il suo vagito. 

ente allor di gioia un' onda 
La puerpera nel core 
E con l'ultimo dolore 
Viene e pul a b se onda. 

Gentili- im lettri c, 
Ti narrai chiara e sincera 
In che modo e in che maniera 

asce <Il mondo un Infelice: 
Non gittar strilli d'orrore 
Da lu arti le gana ce' 
~leglio dir come na, ce 

he narrar come si muore. 

IO, 
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Su l reo lito ..:he Pasile 
":0 n t ln1l11Ò ..:on l'ese..:rando fallo 

forse j'indu tre Dedalo 
tor 'e in ":.lVO cilindro il tuo metallo, 

ti l1\'orò 11 > l'ebano 
la mobJl el a e, con la man divina, 

-u la sudat, incuJine 
per ,:011'lglio d'Igca temprò la spina. 

I suoi pos 'cl1ti farmach i 
Es.:ulapio di poi t'a .:ose in seno 

eJ a i dolenti podi..:i 
consolator t' offl ì turgiJo e pieno. 

h qual grido di iubilo 
Il tuo primo apparir Ile 'l monùo a~..:ol - e! 

Come le teroa subito 
la con tipata umanità ti volse! 

I O 

e tu, buono c sollecito 
più ùe l'altrui che de la tua fortun a, 

a le nbelli viscere 
pronto vola ti ad esplorar la cruna; 

nè ti commOSi>e il torbido 
oc hio che a l' opra tua natura oppo c, 

nè d'atre boe he l'alito 
cui tolse Il fato d'emular le rose ; 

ma la compres a canula 
un tepido zampillo nlto so -pin e 

che, u l'e empio d'Ercole, 
Caco ne l'antro uo orprc e e vin e. 

Cor ero allor le lubriche 
linfe la cieca via che a l' rco immette 

e strani indi coppia l'ono, 
da l'opposto emi fer, venti e aette. 

Indi a i redenti vi ceri 
un po' di pepe e al non pan'e o tile 

ed i mal sani fegati 
riser, purgati da la densa bile ..... 

A voi, ventri puri slmi, 
che di mal digerirmi ,wete il "anto, 

a voi consacro c dedico 
l'opportuno rimedio eque to canto. 

10~1 

K\.T~O 

Su l r o lito che P,Blle 
cont !1) nò con )' e~ecrando f<lllo 

for c j'indu Ire edalo 
tor e in c,wo ciltndro il tuo metallo , 

ti h\orò Il' l'ebano 
la mobtl el a e, con la man divina, 

'U la udati'l Incudine 
l er con I, lio d'I e.l temprò la pilli'l. 

I suoi pO~-t!nli I,\rmachi 
E'culapio di poi l'a -cose in seno 

eJ a i dolenti podici 
con 'olator t' olrl ì turgido e pieno. 

Oh, qUi'l1 grido di iubilo 
il tuo primo apparir ne 'I mondo a"cobe. 

Come le terga, ubito 
la con lipata umaniù tI vol'e! 

IO 

e tu, buono, e sollecito 
più de 1'altrui che de la lu.! 

CI le libelli VI cere 
pronlo vola ti ad esplorar In cruna; 

nè ti commo ~e Il torbido 
oc hio he a l' opra tua natura oppo e, 

nè d'atre boe he l'alito 
CUI 101 e ti falo d'emular le rO.e; 

ma la ompres a canula 
tln lepido zampillo alto :opin e 

che, u l'e empio d'Ercole, 
eaco ne l'antro uo orpr se e "in e. 

Corsero :Illor le lubriche 
linfe la cie a VItl che a l' Orco Immette 

e strani indi s oppiarono, 
da l' oppo to emlster, venti e :lette. 

Indi a I redcn t i \ iCèrt 
un po' di pepe e sal non parre o {ile 

ed i mal ani fegati 
riser, purgali da la densa bt1e ..... 

voi ventri purissimi, 
che di mnl digerii mi a\'etc ti ,'anto, 

a voi consacro e dedi o 
l' opponuno rimedio eque to canto. 
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BUI '\ DJ J.\N 

4'// ifllOlt 

A\ O~l4 S'~LlHN.~ 

BuJ.l- Pesth 

N on più anelanti, i pa coli latini 
le barbare cavalle Attila accia; 
rivi -se il fior de gl' itali giardini 

u la sua traccia. 

Ta -que indarllo il deserto e crebbe l'erba 
dove l'alta Aquilea fumando giacque i 
J:! le feconde ceneri superba 

enezia nacque. 

Il Danubio lavò le curve spade 
grondanti di gentil angue romano, 
ma di quel sangue mai ooccia non cade 

versata in vano, 

e .:on le stille che tingevan l'onde 
de 'l pescoso Tibisco e de la Drava 
di Roma il fato a tècondar le ponde 

barbare andava, 
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e di mes i la steppa e di vitigni 
rise, cd a 'l sol che civiltà conduce 
i biechi de i mongolt occhi sanguigni 

vidcr la luce; 

nè più l'Europa giudicò minaccia 
ma baluardo de' magiari il petto, 
quando il Corvino alzò la spada in faccia 

a Maometto; 

nè più impre ò il latino in val di Pado 
a I varchi onde calò di Dio il flagello, 
ma l'unno che n10rì sotto Belgrado 

disse fratello. 

Oh, benedetto il uol che trepidava 
sotto il galoppo de la santa schiera 
se l'unnìaJe Giovarmi alto levava 

la sua bandiera! 

Oh, benedetto il suoi che de la buona 
ausonia ciViltà reca le impronte 
se de }' unnìade in nome a noi sprigiona 

salubre un fonte 

a '} cui salso licor cedon le avare 
viscere umane il faticoso pondo, 
cantando inni sonanti a 'l salutare 

flu o giocondo. 

III 

HUI 'I DI J.\N 

AI 'LI/O' t 
... 0 . "4 A l l H!tJ ldt. 

Eud.l- PUlh 

N on più anelonti , i pnscoli latini 
le barbare cavalle ttila accia; 
rivis ' e il tìor de gr itali gHlrdini 

u la ua trnccia . 

T acque indartlo il deserto e crebbe l' erba 
dove l'alta Aquilea fumando giacque: 
d, le feconde ceneri superba 

enezia nacque . 

I l Danubio lavò le curve pade 
rondanti di gentil angue romnno, 

ma di quel angue mai °occla non caùe 
versata invano, 

e .:on le tille che tingevan l'onde 
de 'I pesco o Tibisco e ùe la l'ava 
di Roma il fato a fecondar le ronde 

barbare anda\'a, 

I IO 

e di me~ i l, :.teppa e di vlllgnl 
rise, ed a 'I sol che civiltà conduce 
i biech i de i mongoIi occhi anguigni 

"ider la luce i 

oè più l' Europa iudicò minaccia 
ma baluarùo de' magiari il petto, 
quando il orvino alzò la spada in (,lccia 

a Maometto i 

nè più impre ò il latino in val ùi Pado 
a I \'archi onde calò di Dio il flagello, 
ma l' llnl10 che morì sotto Belgrado 

disse fratello. 

h , benedetto il suoi che trepidava 
sotto ti galoppo de la santa ch iera 
se l unnìaJe Giovanni alto levava 

la sua bandiera ! 

h , benedetto il uol he de la buona 
au onia ciViltà reca le impronte 
se de l ' unnìade in nome a noi sprigiona 

salubre un fonte 

a ' l cui salo licor cedon le avnre 
vis ere umane il faticoso pondo, 
cantando inni onanti a 'l salutare 

fiu ' 0 gio ondo. 

II I 
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E poi hl; Il 1.1 to l'CO r opc. a \ I eta 
d le \ i'cere tarde ilwan lIprcmute, 
a l'ungnrt a po~ ' a nn h' io. pocta 

hieSgo Iute. 

011 il re,nl 1'ol\n)', ma l'acqua umile 
he Buda CI mandò mi fia sollievo . 

TenJimi il n1ppo Igea. uda Civile, 
a te lo bevo! 

112 

El . BAG I O 

ODE 

P d fiammante de l' ciel tramite acro 
gli agitati corsier di frena il ole 
e d'onde fre che a 'I salutar lavacro 

luglio ci vuolc. 

o fortunata se veder potes I 
tremolar la marina a l' Oliaonte, 
o tra selve d' abeti e di cipres i 

fredda una fonte! 

la il fato mi negò come ha co:>tume. 
il bacio di salubri acque cadenti 
e de 'l son~nte mar le bian he pume 

rotte da i \'entl. 

Pur, qual lo scrigno fami~liar con ede, 
me ancor d'umili terme alli ta l' ond, 
che in hre\'i cerchi acc 'nezzar si vede 

la fCrI ea _ pond a. 

113 8 

pOI hc;lIflt reo l'o e,a \Ieta 
d le \ 1- ere ("rde in\ nn premute, 
a l'ungan' 1'0_ a ,IO h' io, poeta 

hleg 'o ::. Iute. 

'on il re ,l Tok. y. ma 1'a qua umile 
I.he Bud,\ I mandò mi fia solltevo. 
TenJiml Il n'\ppo Igea. udJ cn;ile, 

a te lo he\o! 

112 

EL AG I O 

OlJE 

P èI fiammante de l' cid tramIte ncro 
gli ngiwti orsier di frenn Il ole 
e d'onde fre .:he a 'I -alutnr lnv, ero 

luglio ci vuole. 

o fortunata 'e veder pOle ' I 
tremolar la marina a l' oliaonte, 
o tra selve d'abeti e dI cipres I 

fredtln una tontt!! 

~a il fato mi negò, ome ha co~tLlme, 
il bacio di alubri acque cadenti 
e de 'I son~nle mar le bian he pume 

rotte da i "enti. 

Pur, qual lo 'rigno fami liar concede, 
me ancor d'umili terme alli ta l' ond, 
che in hre\' j cerchi ace lrezzar _ i vcde 

In fCrI ca l'ond a. 

113 8 
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I: ~ lcfir • kun non "a temprando 
je l' 01 le v.,mpc con la sua carczza, 
il erica fiabel l'aure agitando 

copia la brezza. 

J • i 'ettando allor I tenue ve [il, 
nUù lcamente ignudn, IO volgo il pa::;:;o. 
Di ClO ltO il crin da l' npoll1nea tL ta 

fluisce a 'I ba' o· 

fluI 'c! e I,t mbe il tergo mio che mO.ma 
.;allipigie beltà che il ole ignora ... 
Onde, apritemi 11 eno! ecco la vostra 

dolce i nora! 

lo non t' invidio il hor de 'l corpo bianco, 
o de le ciprie spume eterna figlia, 
e a l' concavo sedil concedo il fianco 

come a conchiglia. 

Onde apritemi il seno! ecco, m' assiJo 
~u 'I metallico trono .. . ecco m'affondo, 
e In parte di me che lascia il lido, 

cala ne 'l fondo, 

ove, strÌ:.ciando con \' esperta mano , 
cl ter 'o il lezzo a le inquinate membra 
10r'110ra l' ondn ed i I ' uo ricciol pia no 

il mar mi sembra, 

c le tcmpc te ogno e veggo (; ~ento 

l' imperversnr de l' nquJlon crudcle:: 
c le tnremi trionfali a '1 vento 

cioglier le ve le 

c uni nave puntar neg ra su l'onda 
la boc.;n d'un cannon fetente e cupo ... 

umi che 'coppio ! ... l e vibrò In sponda 
de 'I se micllpo! 

J: _ zdlr .i1.:un non va {(;mpranJo 
ie l' 01 le \,,)01pc con 1.1 sua carella, 
ti 'ieri 'o fiabel \' ure agitando 

.: pia la brezza. 

i, ~ettanJo ,lllor la tcnu~ \e til, 
pudl': mente i nudn IO volgo il pa~:.o. 
1 i -iolto il crin da \' npolltn a t ta 

!1UI 'CC a '1 ba ' o 

flUI 'é e lambe il ter"o mio che mo~tra 
caJ1ipi ie beltà che 11 sole ignora ... 
( nde, npriteml Il ' eno! ecco la vostra 

dolce i nora! 

lo non t'Invidio il hor de 'I corpo bianco, 
o de le ciprie spume eterna lì lia, 
e n l' concavo sedll concedo il fianco 

come a conchiglia. 

Onde apritemi il seno! ecco, m' nssldo 
su 'I metallico trono ... ecco m'affondo, 
c la parte di me che las ia il lido, 

cala ne 'l fondo, 

ave, tri:..::iando con l'e ' perta mano, 
d ter'o il lezzo a le inquinate membr,l 
10r:nora l' ondn ed il 'uo picciol piano 

Il mar mi sembrn, 

Iq 

c lt.. t~mrè'te ogno (;: vcggo c sento 
l'imperversar de l'aqullon crudele: 
è le tnremi trionfali a '\ vento 

cioglier le vele 

e un. n. \'e puntnl , negra su l'onda. 
la I>OC':1 d'un cannon fetente e cupo ... 

umi -he coppio ! ... , e Vibrò la ponda 
de '\ semicl1po I 

" 5 
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A U V 
01 1'0Hel l I A <\ (.1' lU 

onH 

.. \I\~I,l\\L l'H I, \ "oh ù'd zl\Jue . 

D\~n, 1 .. [""". 1[. 

T e non Pandora d l'abis o a gh uomlOi 
recò, nera to dono 

onde il perenne ancor pianto de' mI eri 
S'lk di llove a 'I trono, 

ma l'arte ti plasmò tra i colli flOridi 
he a Doccia so n ghirlanda, 

e l'Arno inùu tre he ti "Ide nascere 
\'e rgll1e a noi ti manda; 

vergine qual ' u l'alpe inacce ibi le 
candor dI nevi Il1talte, 

qual ne' chiu i pre epi in larghe ciotole 
de le gio\'enche il latte. 

Il labbro immacolato e co sorridere 
\'e<7gio, curvato in arco, 

c, ingordo, ne 'l candor conca\'o ncconliere 
de'lombi miei 1'lOcarco. 

Ecco il tuo ventre d ' un ~onOro crepito 
ripete il rauco invito 

e de le fauci ~palc1ncate a 'I fornice 

tdrdar sembra Il convito. 

Ahi ma 'I candor de l'enuelllOo perdere 
ornai dovrà 'l tuo smalto! 

Triste a tutti è 1<1 vita e co e ombili 
vedrai da 'l basso a l'alto. 

drai ne l'ampia oscurità le raffiche 
de l'uragan possente 

e ovra te discatenato d'Eolo 

il soffio pesti lente, 

e ;->iover aldo e grandinar meteore 
precipitate a l' basso 

e rim hombar di mal e olenti fulmini 

locoppio cd il fraca so. 

Pender biechi vedrai, ne l'a ura torbida 

c Incomber 
lo corpi o ed i Gemelli 

ovra te negri e monoculi , 
Polifemi novelli. 

Quanti atroci dolor le umane viscere 
celino, nllor saprai 

e sotto breve foglio in forme ignobili 
dero ' ti in te li avrai. 

, 

A ti v 
01 1'01H. 1 LI \ '\ (01' IU 

un 

.\ I\~ll\\l l II 1) \ -.1 Li' cl l,une . 

D,,<n , l llftlll~, Il , 

T e non I andor" (la l'abis o a ,II uomIni 
recò , oda to dono 

onde il p n::nnc an or pianto de' mi eri 
s le di lo\'e a 'I trono, 

ma l'arte ti plasmò tr, I colli rloridi 
he a l occi" on ghirlanda, 

e l'Arno industre be ti nde na cere 
vergIne n noi ti manda ; 

v r ine qualu l'alpe lOae es ibtle 
candor dI ne\' i IOtaUe, 

qual ne' chiu i presepi in la rghe ciotole 
de le gio\'enche il latte. 

Il labbro imma olato ecco orridere 
\'egglo, curvato in al' o, 

c, ingordo, ne 'I candor con"::1\\'o, ne ogliere 
de lombi miei l'In arco. 

Ecco il tuo 

e de le fauci 

entre d ' un :'Ol1oro crepito 
ripete il rauco Invito 

:.palancate a 'I fornice 
tardar embra ti convito. 

Ahi , ma. ' I candor de l'enuelllno perdere 
omai dovrà 'I tuo smalto! 

Trite a tutti è la vita e o e orrIbili 
vedrai da 'I basso a l'alto 

dI'ai ne l'ampia oscurità le raffiche 
de l'uragan possente 

e ovra te discatenato d' 010 

il offio pe ti lente, 

e ;,iover caldo e grandinar melCore 
preci pllate a I I basso 

e rim bombar di male oleoti fulmini 
lo " oppio ed il fr<lca ' o. 

Pender biechI veJrai, ne l'aura torbida 
lo corpio ed i GemellI ' 

e Incomber 

Quanti atroci 

e sotto breve 

ovra te, negri e monocoli , 
Polifemi novelli, 

dolor le u ma ne viscere 
celino, allor sapraI 

foglio in forme ignobili 
clepo ' ti in te li <l"rai. 
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c ,ì tra brèvl!, m,lculato ti lucIdo 
onor de 'l ventre I.H neo, 

tientirai da ~repe immonde infr1n~ere 
l' .1ITaticato fianco , 

d un vii 'terquilinio avrà le briclO1-
cl le tue membra rotte! ... 

Cruùo è 'l f.HO e nOI ùonne a te lam simili, 
o chicchera da notte! 

Al COI.LEGfI [ 

1" <111gh ri di [loetl 
Che, ~c andate in ,morc, 
Raccontate i egrcti 
Di tun le signore, 

' iate meno indi crcti 
eoli affari di CUOI c 

E imparate dai preti 
Che non fanno rumore 

hi spif(: ra in tribuna 
Quello che il cor glI detta, 
l 00 farà mai [ortun;1 . 

oi non abbian:o mIca 
,crupoli a oan·i reua : 
Temiamo che si dica . 

1 19 

t~ ì Ira l réVI!. m. eulJt il lu Ido 
onor de 'l ventre ulHn o. 

ti cntirai d,I "repl: immonde infr n~cre 
l' .1tlaticato fianco. 

cl un vii 'ter4uilinio avrà le brlclOl' 
ù le tue membra rotté ! ... 

Crudo è 'I t:1tO e nOI onne:l le lamlmilJ , 
O hiecher:} Ù. notte! 

C U.EGlfI 

1" an 'h ri di poeti 
Che l>C an(tue in (lmOre, 
Raccontatc i egreti 
l I tun le Ignore, 

' iute meno inùlscretl 
e li affari di CUOI c 

E imparate dai preti 
Che non fanno rllmore 

hl piff ra in tribuna 
Quello che i I cor ~II detw , 
Non farà mai fortuna. 

Noi non abbiarr:o mica 
,crllroli a dan'i rCtla: 

Temiamo che SI dlc,J. 
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" De " " "=="= 

• t sCITVR ('1=) , 

J-,~ud t' l III ,.):.1 :( illf 111 ;,1 ., fil fIItl.' 

LL C. l , Il. 

N o , .:heu .wlla tenie 
011 fu Jlttato Il eme 

~e, lacerato il solido 
Gu 'CIO che in\'an lo pr mc, 
E ce il rampollo e germina 
Pel campi o per le aiuole, 
. chiuso al tepor del ole 
Sotto al clemente ciel. 

. 'o la hollente gO'ciola, 
P la m.l del germe limano 
• elitlbondo fornice 
• on fu $caghata invano 

e nel 11110 fianco turgido, 
Come in fl sposta cella, 
l ' n'anima novella 
Veste 11 corporeo ve l. 

Cl Cr Jcv~ Ji ."ere <oll<cpito \111 tiglio. ln re:< .lV<V.I pr<so 

fre:JJo c. t Ho lini \7011 nu.l fu g.l li' ;Ui,l compr ~~, 

110 

Oh , .t1hn olrò conoscel!t 
Amor san IO e sereno 
Di madre e roseo stringermi 
Un pargoletto al eno .... . 
. Jùormentarti, cresCertl, 
Potrò sul gremho anch' io, 
Sangue èel sangue mio 
Frutto d'immenso amor! 

T'inseg nerò a ùiscioglierc 
I passi e le parole 
Ti narret o, baciandoti , 
(;l'incanti delle fole 
Inùi trarremo in giubrlo 
Lungo un campestre calle 
'eguendo le fclrfalle 
'.. raccogliendo i fior . 

Ti >uiderò per l'a rùue 
trade dell ' arti prime 

L ' alto volume aprendoti 
Delle materne rimlti 
lo ulle illu tri pagine 
Ti condurrò la mano, 
lo t ' "prirà l'a rcano 
Dci mondo e del sa per 

1'2 I 

ASCI l'VI (*) " 

r.. " ti' I 'l' ,I :' la ;"[111 ,., Il,, m(o. 

LUC. l , Il . 

N O "ht! \I /.o\ln tenie , 
on tu '1tt<1t0 ti eme 
e, lacerato Il olido 

tJu CIO che ilwan lo preme, 
E ce ti rampollo e germina 
PCI campi o per le aiuolc 
. .:hlu o al lerOr del ole 
~OltO ,I clemente ciel. 

'o la hollènte ~occiola , 

Pia m,I del erme umano 
el ìubondo fornice 

, on fu ' caolwca invano 
~ e nel mIo fianco turgiJo 
Come in rlsposca cella, 
( ' n'anima novella 
Ve te ti corporeo ve\. 

('l Cr<Jcv~ J •• \' ere ': O'h:Criw UII li gl io. I II,·t" .IV.V.' prc o 
{re I o C t u., ili. ":Cl I1 11n .l {n gol d' :U'l a "ompre 'IO,l 

J lO 

Oh ,lItln olrò conosceni 
mol' santo e sereno 

Di mad re e roseo (ri ngerm i 
l n p rgoletto al seno .... . 
AJùormencarti, crescerei, 
Potrò sul gremho anch' io, 
'angue t.!el sangue mio 
Fru((o Ù' Immen o :lmor! 

T' inegnerò a ùiscioglit!re 
I pa si e le parole 

I narrel ò, bacianùoci, 
(;l'incanti delle fole, 
Indi Trarremo in giubilo 
I ungo un campescre calle 
-eguendo le farfalle 
~ raccogliendo i fior, 

II 'uIJerr) per l' ardue 
trade del\' artI prime 

L'allO volume aprenùoci 
l elle materne rimlti 
lo li/le illustri pagine 
Ti condurro la mano, 
lo t'aprirò l'arcano 
I cl mondo e del . aper, 
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E "Ilor .. h.: il 'In~uc t-:IO\'Jne 
l'I pulserà nel petto 
Eenttri.li le trcplJ 

nSle del pn mo , !Tetto 
~arò , l tuo finn o aS~IJun 
E \ irtlmente fid. 
Con i~lialli e e gUld, 

'el dubll del entltr. 

fo.::olur dome~tt.:o 

lo arò pre so an or .. 
Quando \'ela t e tlmiJ , 

11 condurrai 1:1 nuora 
Che me, beOlgna pronubn, 
Dlr~1 perver a e cruda 
~e nel tuo letto, i nuda 
\'t:rgin, hl pir.gerb, 

E quando i fior del talamo 
latureranno i frulli, 

A \iI pruden te e pro\'vid;.t 
lo \eglierò per tutti i 
Poi con le palme tremule 
Carezzerò i nepou 
E :1 Dio la pre.::e e i \oti 
Per loro innalzerò, 

. ")') 

E già mi vegglO, dd)t1e 
VecchIa, tra lor edut 'l 

(\t'rar, senza rimpi. n~erla, 
La gioventù caduta 
E I versi miei ripetere 

un coro d'innocenti, 
l vcr'i miei fulgentt 
])1 VirtllO o 7..e1. 

AnI , co~ì, amorevole 
E santa educatrice, 
In mezzo ai biondI pargoli 
Vi vrò lieta e fel ice 
E quando giunga al termIne 
La vita mia mode ta, 
Rec\inerò la testa 
Per ride~tarmi in ciel. 

,",olse ch' IO sogno '! .. . Ah, palpita 
Pur nel mio grembo un vivo 
E freme e halz e s'ag ita 
Or che a lui penso e scrivo .... 
I eh, perchè tardi o nobile 
])tlla mia gloria erede? 
1 on ai che la mia fed 
E \' amor mio sei tu ? 

123 

E :11101 dII: il Ingllc gioI' ne 
Ti pulserà nd retto 
E ntlr.tÌ le (rcpl..! 

nSle dd pn mo , ~ !to, 
, arò, l tuo flan o n'i~ldun 
L \ Irtlmente fid, 
Con i di Il i e e guid, 

'el dubll d I entler. 

locolar Jomc:-llco 
(o arò pre so ,In ora 
Quand \ cl tn e ti m idi 
1\11 ondunal In l1l10ra 
Che me, henlz,na pronub:J 
Dlr~1 perver~a e ruda 
,'e nel tuo letto, i nud,1 
Yl!rgin, l,l plngerò. 

l~ quando i fior del talamo 
1atureranno i frutll, 
\ a prutlen te e provvida 

lo leglierò per tutti ; 
Poi con le palme tremule 
Carezzerò i nepou 

n DIO la prece e I \'otl 
Per loro innalzerò. 

I:. già mi vegglO, Jcbde 
VC~Chl<l, tra lor eduta 

.tI'r<lr, senzn rimpi, n~erl,l, 
L gioventù caJlIt:l 
E I versi miei ripetere 

un coro d'innocenti, 
I ver'i miei fuI enti 
l i VI rtuo, o reI. 

\ <I -:o~ì, amorevole 
E anta educatriCI! 
In me.lZO al biondi pargoli 
\'ivrò lteta e feli e 
E guando giunga al termine 
La "ita mia mode t,l, 
Rec1inerò la te~t , 

Per ride~tarmi in ciel. 

l' olse ch' IO sogno '! .. Ah, palpita 
l ur nel mio grembo un VIVO 
l~ freme e balz e s'ag ita 

r che a lui [lenso e scrivo .... 
I eh perchè tarùi o nobile 
])t:lln mia gloria erede? 
I 011 nl che l, mia fed 
E l' nmor mio sei tu? 
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.:'Iln intanto I . Ah un dubbIO Orribile 
\li "ta conlitto in core. 
, 1110 un miter nell'anima 
l)en ando al genitore ..... 
Parla, c pUOI ri ' ponùermi, 
' l U che doman vivrai; 
Dimmi, se pur lo al 
1\ p,lJre tuo chi fu? 

I.q 

1\ 

\\ \ T.l.CI I I.Ll\lA HI;\ Iltl.:'>I.ISSI\I 

MO. SIG OR n .s 0\ o 
TITOI AH · 

l>l 

rI II PARTI 01<"'1.1 l. Il DI I I 

Q\I .STO 0\0 I VOHO 

DI MA-':O "MIC sI'; 1"0'\ E l'lltT.\ 

AC(.IU: l..\ /I l'lA I RE 1. 1 I I 1:: AI T \ZlO '1·: 

L'l tlurb,,[o III CII' bo,,~ . 

l'KO V. Il . 2 ' . 

S ignor poi che una Diocesi 
Dall' Augusto Vegliardo hai con eguito 
E l'anello di Vescovo 
Come novello sposo hai me o in dito, 

Tra il fumo dei luriboli, 
1 ra il plauso della folla intorno accolta, 
Mite Pa tor di eboim , 
Porgi l'orecchio e 13 mia \'oce d~colta, 

Deh, quando sul luo popolo 
Benedicendo stenderai la mano 
E la lieta Penta poli 
A piè del trono avrai come un Sorrano, 

12 5 

\11 int, nlO I \h un dubbIO orribile 
\li t.\ confitto in core. 

nto un mi ter nell' nnima 
l I!l1 ando al genitore ... , 
I aria c pUOI ri~pondermi, 
I ti che doma n vivrni; 
DImmi, e por lo al, 
Il p\dre tllO hi fu? 

1.14 

A 

s\ \ l. Il I I l-A kl:.\ lIti ,.,S 1M 

MO SI OR \'[ ,S 0\0 

' /'ITOI Hl: [)III \ CH/rS\ c "rn'I'H Il 

/>1 EB [1 
"1' 1.1 I PARTI neGLI I I I /lI/I 

0\0 I \0((0 

DI M ''iO AMIC sr:; 'O'i ~",I'I kT \ 

ACCIU LA 1/ l'IA.I Ré 1" 1. 1 ~"\I T \ZIO r-. 

l'I {tut t'u/n ", CI" hm,:) . 
t'KOV. Il . 2 

S ignor poi che una Dioce i 
Dall' Auausto Vegliardo hai coneguito 
E 1'anello di esco\'o 
Come novello po o hai me o In dito, 

Tra rI fumo dei tunboli, 
'r rn il plau o della folla intorno cco\(a, 
Mite Pa tor di eboim, 
lorgi l orecchio e la OlIa ,"oce tt~coltn, 

Deh, quando ul tuo popolo 
Benedicendo tenderai In mano 
E la liet. Pentapoli 
A piè del trono avrai come un Sovrano, 
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,~erbJti buono l! I miseri 
Intorn a te raccogh e li consola; 
Ricorda 'risto e predica 
PiÙ con l'e.-empio e men con l Pilrola . 

on il1se 'n.lre :li chierici 
Che il Pontelice solo aprir può li cJc.!lo; 
• 011 In'canare il illabo 
~la lo cordato ormai ve chio In,.,elo. 

Tntficator non renderti 
l i GIUbilei, Congre i e pelle rini, 

la proibi'ci l'Obolo 
E l'altre furberie per far quattrini. 

eli' ira tU.l comunica 
Chi \'a col collo torto e il \'i o ba '0; 
La cla che di Quare ima 

JlOcesanl tuoi mangin di gras o· 

OH annoiare i par oli 
Col Catechismo, i almi e la crittura; 
Dà lor le chicche e manùali 
A -cuoIa oJ a saltar lungo le mura. 

La eia ballare i oiovani, 
Lasclali far l'amor quando han ballato 

. E 'c poi i confe ano 
Ridi e Jichiara:c quel ch'è tato, è stato! I) 

Non ri butt.lr la l'emina 
Che de) l i a tTett i uoi non fu padrona ; 
Pens.l a ;,\laria di ì\1agdalo: 
l reccati d' IImor Dio li perdona. 

Non tormentare I parroci 
)er le chiacchcre intorno alla ervetta; 
Dì lor che i acri Canoni 
Non \Ictano J'andare in biciclelta. 

osì facendo, i popoli 
Tutti t' obbediran come ti' incanto 
E nei venturi secoli 

vrai olenne culto e arai santo. 

o I cnedetta, o Ilobi le 
Ima, 'ottratta alla t~rre Ire lue, 

Allor vedrai le monache 
Baciar devote le reliquie tue. 

SO(IO quel bacio fervido 
. i rizzeranno alla virtù natìa, 
Rinnovando i miracoli 
Che, vivo, hai fntlo per la dolce Argin. 
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, rbJU buono lo! I mi~cl'i 
Intoro a tè raccogli e li consola i 
F IcorJ,l 'rhto c predIca 
PIÙ con l' 'empio e men con 1<1 p.lrola. 

011 iI1Sè" n,lrè :11 chieriCI 
Che 11 }>ooretlce solo aprir può Il cIclo ; 
. on In 'c'"'nare Il 'illabo, 
\1.1 I 'cordato ormai \ e chio V lI)~elo. 

" f'ltnC,ltor non r~nderti 
'I .llubllel, Congre I e pelle nnl, 
\1.1 proibi 'ci l' bolo 
E l'altre furberie per far qlhlttrirll. 

ell' ira tua 'comunic, 
Ch i \'(1 col collo torto c il \'1'0 ba '0; 

La cla Chè di Quare ima 
JlOcesal1l tuoi mangi n di ras o· 

'on annOiare i par"oli 
Col ~atechismo, i almi e la crittura i 
Dà lor le chic he e manùali 
A ' cuola od a 'alt(\r lungo le murfl. 

La cia ballare i IOvani, 
Lasciali far l'amor quando han ballato 

. Ec poi I confe ano 
Ridi e Jichiara: f quel ch' è tato, è stato! • 

Non ,i butt, r la (cmina 
Che de'I, alfelti uoi non fu rllldron<l; 
Pens,l ,l ;\lalÌa di Magdalo: 
[ peccati i' amor Dio li perdon'l. 

011 (Ornlentarc I parroci 
Per le chlacchcre i n torno a Ila erveu. 
Dì lor che i acri C"nol1l 
Non iClano d'andare in bicicletta, 

Così facendo, I popoli 
Tutti [' obbedlral1 come ù' incanto 
E nci venturi secoli 
Avrai olenne culto e 'arai anto. 

o benedetta, o Ilobi le 
Alma, 'ottratta alla t~rre tre lue, 
\lIor vedrai le monache 
Baciar devote le reliquie tue. 

Sotto quel bacio fcrvido 
, i rizzeranno alla virtù natìa, 
Rinnovando i miracoli 
Che, vivo, hai fatto per la dolce rgia. 

12() J 7 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

« };,y NEI" X .L\' r j)' LA lU~lTH » 

] .li/lle le dUII.\ p.lrfu/II qui )'ielll de la CIII II1 C, 

Le PW:fIl/ll de 1.1 SOllpC' C'I r ellcells dII rOli, 
Le Ch.lmp.tgllC' mou ssell,t' C't I.t Ch,trlrell'C' fil/ e, 
El les pellls jOllrs ch.llIds qll ' 011 1/C'/ld che; "1.ti(l'I', 

.T .lime 1111 b,t .1 b/(!Il lire qLl ' 011 l'uit SIl1' I.T bollille 
P.11\lìlre ,n'C'C Il,,tlice comllle 1111 secrel fra"i ; 
J ,lime gllèller ali 'o i,' le li t de //ICI )'oi ille 
QIII Ile se dOlile ~'lIè1'e dII billoe/e eli Il e III i, 

.r .1lI11e 1011.\ les pl,tisir .10111 Il lerre est fecollde 
El le C,WC,tI! 1011 t COlllllle le Iloble colilloll; 
.r .time I.t brulle· lI él,ts - mais j' ai me ali si la blolldl 

}.t pOlll't,wl il Il'X ,1 qll' 1111 selli plai ir de bOli , 
Qlli elljo Il ce, crc~re; /IIoi, 10llS les plai irs dII mOIlc1t, 
Et c'esI rire d' 1111 .Tlle qlli se pretelld lioll, 

LE ELEZ I NI DI MILA O . "~5 

L ode a te sia, Milano, 

Poichè Pétfla Leone 

Ti manda di lontano 

La ua benedizione! 

leni a baciar la mano 

Del Vicerè fladrone 

E torna piano piano 

i giorni del bastone, 

Il tempo è già maturo 

l el giudizio tatario 

Ed il carcere duro. 

Intanto, Segretario 

Del indaco futuro, 

Don Albertario. 

9 

FS l'El " S .1.\ r J) ' LA R.EI'n~· • 

] .7II/IL' IL' J()/I.\ f..1rIIIIII f/lli )';1'111 .le 1.1 CII;SIII C. 

LL PW:f1l1l/ de 1.1 SOllp/' l'I r el/CC'IIS .111 roti , 
Lc CIt.lIl1p.lglll 111011 ,'.l'l'II.\' ei l.t Ch,lrtrellse fillc 
Et le. FelIIs jOllrs Ch.1I/1\ gli' 011 )'elld cl/l'l 1I1.1I(t·I', 

.I .1i/1l1' /III b,n /:1;ell lir!' gli ' Oli vuii SlIl' l,l bollille 
P.lI"lllre at'!.'c lI1.t/ice comllle ili I seCrei fralz/; 
J 1;1111' b lIèller ali so;,. le III de 11/1 )'oisille 

III 1/1' S I' dOIl/( gliel'e dII billocle e/lllel/li. 

J ' .1ime tO/I\ k~ pl,lisir ' .10111 h lerre c\l lec:ollde 
El le C,l llc,m tOlli COlIIl//e le 1I0b/e colilloll . 
,r lill/e f.y brilli I' • Iltfl.ls - mais j' ail/le ali. si la blol/Jl, 

hl po/WI.WI il /l'X " qll ' un 'l'III plai il' de bOli , 
QlIi enjollce, c/'(~yel 1/Ioi, 10llS les plai. ir.\ dII lIlo/ldl', 
Et c' c, l rire d' 1111 .f,le qlli , e prclelld lioll , 
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L ELEZI NI DI MILA ' 0 . 1'!.J5 

L ode a te sia, Milano, 

J oichè P~lpa Leone 

Ti manda di lontano 

La ua benedizione! 

Vieni a baciar la mano 

Del Vicerè padrone 

E (orna piano piano 

i siorni del ba Ione, 

Il tempo è già maturo 

l el giudizio tntnrio 

Ed il carcere uuro. 

Intanto egretano 

Dci indaco futuro, 

:lJà Don Albertnrio. 

12 ~1 
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Il 

I er grazia ùel 'ignore 

l ' n regime paterno 

,' tudiato ùal ue tore 

Diventerà governo 

E i I \ Igile .:en ore 

Ricaccerà all' intèrno 

I llbri e que't'orrore 

Di spIrito moderno. 

Chi ave:.se poi prurito 

) i fare il liberale, 

arà pre o e punito 

E il Regno Temporale 

'arà ri tabilito 

l er decreto reale. 

13° 

DEO CREPITVI ACRVM 

o pirito anto 

De' visceri umani 

Che tutti del canto 

Conosci gli arcani, 

Che onori e letifichi 

) ' armonici fiati 

Gli sforzi dei vati, 

Dal buio profondo 

Dell' antro nativo 

l rorompi nel mondo 

'onoro e giulivo; 

Di tepidi baI ami 

Circonda ed allieta 

Lettori e poeta. 

Il 

l er 'nlzia del Ignare 

l n regime paterno 

:tudiato dal ue tore 

Diventerà governo 

E Il \lode .:cn ore 

RICJC erà a\l' inferno 

I libri c gue t'orrore 

DI spIrito moderno. 

Chi ave~se poi prurito 

l i fare il liberale, 

. arà pre o e punito 

E il Regno Temporale 

~arà ri tabilito 

Per decreto reale. 

13° 

J EO CRE.PITVI ACRV 1 

o spirito anto 

De' visceri umani 

Che tutti del canto 

Cono ci gli arcani, 

Che onori e letifichi 

D armonIci fiati 

Gli ~forzi dei v:lti • 

D,II buio profondo 

Dell' antro nativo 

l rorompi nel mondo 

' onoro e giulivo; 

Di tepidi bai ami 

Circonda ed allieta 

Lettori e ["oetn. 
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111,ollio 1!!0<J11t!ntl: 

Del verro di\ino 

Cone so ugu1lment\: 

I fiCCO l! nl tnpino, 

li 'ei com l' nnima 

l er leggi fatali 

omune ni mortnh. 

Conforti Il villano 

he pa ce Sii rmenti, 

\Iberghi :,ovrano 

e' chiusi cOIl'(enti, 

De' gravi canonici 

Jompagno canoro 

oltèggi nel coro. 

I casto egreto 

Dell' intima cella 

Rallegri discreto 

La pia monacell, ; 

l el ballo, da timide 

Fanciulle compre so, 

• o.plrl somme, o. 

132 

Tu \bltl e curi 

Con equa fortuna 

Palazzi e tuouri, 

.'Itare e tribuna 

E avvolto dI porpora 

])(;' plau i tra il suono, 

Favelli sul trono. 

fila guai se vapori 

l ,01 patrio [orame 

Recandone fuori 

Il glutine infame! 

Puris:>imo spirito 

Che l'alvo ricrei 

Allor più non ei· 

Ma pregno diventi 

D'essenze funeste 

Che ammorban le genti 

Col tanfo di peste 

E guasti e contamini 

I lini più asco i 

Di segni chifosi. 
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Tu, ollio clo'lu~ntt:: 

D l \crbo divino 

... one . ugu Imcntc 

l riCCO c 01 tapino, 

Tu 'ci com 1'animo. 

l er le ,i fHtali 

omune oi mortali. 

Conforti il viii, no 

hc p cc li rmenti, 

\lbclghi o\'rano 

e' hiu i conventi, 

De' gravI canonici 

.ompa~no conoro 

olfeggi n l coro. 

d asto e"reto 

l eli' intima cella 

Rallegri di creto 

La pia monacell, . 

l el ballo, da timide 

Fanciulle compre~ o, 

.~o. riri somme. so. 

Tu \ hltl e Curi 

Con equa fonuna 

Palazzi e tunuri, 

.\Itare e tribuna 

E avvolto di pOI pora 

J c' plau i Ira il U0I10, 

Favelli ul trono. 

1\101 guai se vopori 

I ,01 patrio [orame 

Recandol1c fuori 

Il gl\Hil1e Infame! 

Purislmo :.pirtto 

Che l'alvo ricreI 

Allor più non ei; 

Ma pregno diventi 

l . essenze fune te 

Che ammorban le genti 

Col tanfo di peste 

E gua ti e contamini 

I lini più asco i 

Di segni chifosi. 
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Co ì colorito 
l cr no:.tra :.CI, gu ra, 

Di offio grad no 

Diventi ' OZZl1l a j 

Degni ima im glne, 

Ritratto \' I,"ente 

Del tempo pre ente. 

Lentato ogni freno 

Ti getti sul mondo 

spargendo il velen o 

Dell' alito immondo 

E appe ti eJ infra iJi 

Le menti ed i cuori 

Di turpi vapori. 

Mae tro nell' arte 

Di nuovi delitti 

Tu lordi le carte 

Del plico Giolitti , 

Tu pu~i nel carcere 

ul labbro bugiardo 

Del vecch io BernarJo. 

iuti i sensali 

Dei voti comprati, 

Avalli cambiali 

Pe' tuoi deplorati , 

Trionfi , pontifich i 

De' ladri nel coro , 
Men porco di loro. 

135 

Co ì colori IO 
l er nostra l. gUI,', 

Di soffio gradito 

Diventi :OZZUI"i 

Degl1l ima Imnglne, 

Ritratto \ 1\ enle 

n I tempo l're ent 

LentalO ogni freno 

TI getti ul monùo 

~p.lrgenùo il velen 

nell' alllo immonùo 

E Jppe li eù infra idi 

Le menti ed I cuori 

))i lurpi vapori. 

Mae tro nell' arte 

Di n uovi delitti 

Tu lordi le carte 

Del plico Giolitti, 

Tu l'uni nel carcere 

,ul labbro bugiardo 

Del vec hio Bernardo. 

iUli l sensali 

Dei VOli comprati, 

valli cambiali 

l e' tuoi ùeploratl, 

Trionfi, ponlifì hl 

De' ladri nel coro , 
Men porco di loro. 
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A 

Al • do al Ilo! I dsconJeremo 
La IÙ mia bella l'amor denso, 
Là s'ono ciuci noi ci fJremo 

on una 'asa ma un raradi 'o, 
'ul chiaro margine dell' acque calme 

Dove ' i specchiallo verdi le palme. 

Il ..:bios ... o edi ch' IO c' ho fiorito 
) i cento ro e come un giardino! 
Dentro ai braCieri d'oro brunito 
Fuman le l.lgrimc del b nzoino 
E dal marmoreo balcone apeno 
Vampe d'amore mand:t il de erto. 

era nel cielo color di rosa 
Che nel Cramonto caldo risplende, 
Come una lupa libidll10 a 
. ccoccolat3 la slìnge anende, 
E grave un alito di strani amori 
L'acri \ivifica nozze dei fiori. 

Ile c lreuc molli dci vcnlO 
I),Ha la lunga cesaric d'oro, 

ell'onda tenue del vel d'argento 
Nudo del bianco seno il cesoro, 
'arai mia empre, mia Cutta incera, 
'~ non ti vicne prima il colera. 

~37 
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AI . 110 al Ilo I j èl conderemo 
La iù mia bella l'amor derl~o, 
U, cono dutl noi ci faremo 
'on una casa ma un paradi ' O, 

'lIl ChiMO m rglne dell' acque alme 
nO\C l specchiano verdi le pnlme. 

1\ ..:hio',-u 'edl h' lO t' ho fiorito 
Di "ento rose come un giardino! 
Dentro ai brncleri d'oro brunito 
J'uman le 1.\ rlmc del b nzoino 
E d.ll marmoreo balcone aperto 
Vampe d'amore mand', il de, erto . 

. 'era nel Cielo color di ro~n 

Chc nel tramonlO caldo l'i plende, 
ome una lupa libidlno a 
'coccolal'l la slÌnge attende, 

E ra\'e un alllo di trani amori 
L'acri \ivifi.:a nozze dei fiori. 

Ile CHeue mo li del vento 
]),1(a la lunga cesarie U' oru, 

e Il' onda tenue del vel d'a rgen to, 
uLlo del bianco seno il te oro, 

empre, mia tutta intern, 
e non ti viene prima Il colera, 
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(,,!\ \'Hl 

D nl IC MP 
PHI.TI C\HDI.'ALI DEL TITOLO DI ' A"T' O 'O~HIO 

I D RCI\ L 'CO\'O DI BOlOGNA 
(~YI TO CAIUIL BI:; , L AYC.YR "Tr 

\1 S\ O rORlIIOliO p STOR ' 
,~RGIA ' BOLUH I 

DI DI \ A 

Signor. pui che ti ,taupplice ai piedi 
uesta Fdslna tua che un dì sdegno~a 

Racio di prete ~otrerJr non volle, 
,o tei che. infranto il trono in cui tu siedi, 

Cercando libertà tin e gioio a 
Del uo angue miglior l'itale zolle, 
Ab 01\' 1 or la pentita e le concedi 
L'ampi s 'o del perdono 
Dimenticando dell' error l'audacia. 
Sii genero'iO e buono 
Con chi , come a ignor, la man ti ba ia 
E poi che piango ravveduta anch' io, 
Misericorde a colta il canto mio. 
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{ n tempo . c ben lo . al, morta di fame , 
Schiava del tuo tI anier temprò la plebe 
Ceppi a se stes a su la propria incude: 
Pe' sacerdoti tuoi le turbe grame 
Reser feconde le udate glebe 
E ' ul olco natio caddero ignude 
Ai campi della hiesa lItil letame ; 
Ma un Dio con olatore 
Da' sacri templi a 101' dicea: « ' otTrite, 
Turbe nate al dolore 
E che felici nel dolor mOrite, 
Poi che v' aspetta in ciel di Dio rl Orrl 'o 
E sol de' trrholati è il paradi o H , 

Dolci tempi, o ignor , ma tri te il giorno 
In cui la libertà dis e il uo nome 
La prima volta nella rea I arigi, 
Poi che le turbe allor voi ero intorno 
Torbido J'occhio e sco sero le ome 
Brandendo l'armi ad operar prodigi 
] i che all' anime pie duro è Il ritorno 
Germogli del mal seme 
Crebbe rl tn lO terren le idee novelle , 
Compres o Indarno, freme 
Tra i nllovi ceppi il popolo ribelle 
E poi che in cor gli agonizzò I fede 

on più la libertà, ma rl pan CI chiec 

Il. 

I~ Il. 

, \ 
l'Hl TI C \HOI' LI llF l. TITOLO DI' ,,' () o~ I{IO 

I [) RCI"L: 0\'0 01 BOI OG~A 
IlV' TO C\RML B~ L V~VRA T~ 

\I \ O 10RMOSO l' \STORE 
\R(dA 'HOLI 'I I 

ili ['II( \ A 

S innor. pOI che Il 'tauppltce ai piedi 
u sta FdslOa tua he un dì sdegno, 

Ba io di prete sotfenl' non volle, 
Co tel che. infranto Il trono in III tu iedl, 
Cercando libertà un c glOio a 
Del uo 1ngue miglior \' itale zolle. 
Ab ' oln or In pentiw c le concedi 
L'ampie so del perdono 
Dimentl ~and() dell' error l'audacia. 
,'ii genero o c buono 
Con chi, come n ionor la man ti ba in 
E poi che piango rav\'eduta an h' io, 
\1isericorde a 'colt;) il canto mio. 

l) 

t n temro. è ben lo ,a l, morta di fame, 
: hiav< del tuo tranier temprò I plebe 
Ceppi a 'c tes, su la propria Incude: 
I c' s cerdoti tuoi le turbe grnmc 
Re er feconde le ' udatc glebe 
'sul olona io caddero ignude 

AI 'ampi della hie a liti I letnme; 
Ma un Dio con olalore 
Da' sacri templi a 101' dicen.. offrite, 
Turbe nate al dolore 

che felici nel dolor monte, 
Poi che v' aspett, in ciel di Dio Il orrlSo 
E sol ue' tnbolati è il raradi o ". 

Doi I tempi, O 'I noI' , ma tri te li giorno 
[n III la libertà di e il ' uo nome 
La pnma volta nella rea PnrlSI, 
POI che le turbe allor voi ero intorno 
Torbido l'occhio e cossero le ome 
Brandendo l'armi ad operar prodigi 
Di che all' anime pie duro è Il ntorno 
Jermogli del mal eme 

Crebbe Il trl. to terren le luce novelle ' 
.ompre o Illuarno, freme 

Tra i nuo\' i cepri il popolo ribelle 
E poi che in cor gli agonizzò la feue 

on più 1,1 libertà ma Il p1n CI hle l" 
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E 'rid,1; f 'Cl1l<l gioIa c enzn luce, 
\1artirl del 1.1\'oro c degli stenti 
\Joriamo e Il p.1L1e ancor ci si rifiutn. 
Aprimmo il olco e non per noi produce, 
.\ltri ha le lane t! nOI guardiam gli armenti 
.-\ltri ha la me:; "e e noi l'ahhiam mietuta. 
'IIuovo un tiranno i ervi suoi riduce 
\ maledIr la \ it.l 
L, come bruti a litig" r le hiande; 
CI calca inferocita 
J .il ente nuova he facemmo grande, 
~Ia lieto Il dì della ri "cos "a arriva: 
Corri:tmo all'. rml e la giu ,tizia viva! >I 

))·h! "oc.::orri, o 'Ignol'! Più non CI glO\'a 
l'iOll0v,lr le catene ed i tormenti 
O frenar birri alle cercate stragi. 
Troncata l'idra i capi "uoi rinnova 
E i puhlicani ed i giudei dolenti 
Tremano "u ~li s'rigni e nei palagi 
Do\'e il tripudIo del 'odt:r i pro\'a. 
La turba macilente 
-\c.::orre e di morir non ha paura 
POI che, offrendo, ente 
Che a lei l" \'Ita e non la morte è dura .. .. 
Deh '- ignor, ci occorri e e al de io 
~l a ncan le Guardie, ci difenda IdJio! 
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E se ti tuo DIO CI cos ta, a nOI che import , 
Quando j ribellI al timor suo riduce 
r~ delle turbe ci ridà il governo ; 
OuanJo agli eletti suoi l'ausilio portn, 
( unndo tra i volghI credulI conduce 
L'utll mIna cia ed il terror d ' Inferno 
Ed ha il demonIO pauro o a corta I 
Ben enga IddiO se reca 
Fede agli umili, securtà al possenll, 
L'obbedienza cieca, 
Il catechi mo, i preti, i '1cramenll, 
De' frati tuoi la sacro nnta l la , 
Il nnr' fficio , In mordacchw e Il hoia . 

Ben veJI che timor, non corte ' la. 

I magi (rati no ' tri a' pi~ ti acci a 

Inginocchiati a far debita ammenda. 
Ieri nemici, ognun di lor fuggla 
Fino il prete to d i guardarti I n faccw , 
1\la la tema del poi gli animi emenda 
Ed eccoli a gridar Ge li e Maria . 
Reca dunque, o Levita, 
Benedetti dal ciel giorni o vi 

Ila città pentita, 
Al enator che te ne dà le chia\'i ; 
,tringi la briglia nella 111an paterna 
E questo popol tuo regoi e "overn ', ~ o ~ . 
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r nd l' .' cnla glOl.1 'enZ<l luce, 
'larttrl lei I.\\oro <.legli stenti 
loriamo l! Il p.ll1e ancor ci i rifiutn. 

Aprimmo il olco e non per noi proJuce, 
\Itri ha le 1.ll1è è nOI guardiam gli armenti 
\Itri ha la mt!s e e noi l'abbiam mietut<t. 

UìVO un tiranno i ervi suoi riduce 
\ maledir 1.1 \'it.l 
E come bruti a litig \r le ghiande: 
Ci -alca inft!roclta 
La cnt' nUO\'<l che f.lcemmo grandè, 
~Ia lieto il dì della rico a arriva: 
Corriamo all' armi e la giu ,tizia viva! Il 

n·h! 'o'corti, o 'Ignor'! Più non CI lO\'a 
l'innovar l' catene ed i tormenti 
O frenar birri alle cercate tragi. 
Troncilta l' idra i capi 'uoi rinnova 
E i publr-ani ed I giudei dolenti 
rremano 'u gli scrigni e nei palagi 
Dove il tripudIO del 'oder i pro\'a . 
La turba ma ilente 
Accorre è di morir non ha paura 
POI che, offrendo, ente 
Che a lei LI vita e Ilon la morte è J u ra .... 
Deh, Si 'nor ci occorri e e al de io 
~la ncan le Guardie, ci dlfen a Iddio! 

'40 

E se Il tuo 1), I cost ' " nOI che import .1 
Quanllo i rtbeUI al timor 1I0 riduce 
l''; delle turbe ci ridà il governo; 
OuanJo :1gli eletti suoi l'au ilIO porta, 
( u ndo tra I volghi creduli conduce 
L'util minacci, ed il terror d' mferno 
Ed ha Il demoniO pauro o .\ scorta! 
Ben "enga IddiO se reca 
FeJe agII umili, securta c I pos enti, 
L' obbedlenz:\ cieca 
II alcchi mo, I preti, i "lcramentl, 
De' frati tuoi la sacro <lllta I I , 
Il ant' ( ffiCIO, In mord:1cchla e Il hoia. 

Ben veJI che rimor, 110n corte ' I:.I. 
ma i ,trati Ilo ' tri a' P\(:: ti cCla 

In Illocchtati a far debita ammenda. 
Ieri nemi I, ognun di lor fug la 
Fmo Il pretesto di gurll'darti I n fa CI.I, 
i\1:1 la tem:1 del poi gli animi emenda 
Ed eccoli a gridar Ge ù e Mari •. 
Rec:1 dunque, o Levit:1, 
Benedetti dal ciel giorni o, VI 

Ila città pentita, 
Al enator che te ne dà le chla\"i' 
, tringi la briglia nella man patern~ 
E q l1esto popol tl10 reggi e govern ,l. 

'4 1 
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C,Ullon, ,1I1l1C ,II la :>cdc 
nel PJ 'tor cui fu porto 
OmaggIo ti i p,1Ura e non di fl:de. 
Egli è aggio ed accorto 
E e ben tu lo guardi 
Gli leggenu nel \ i~o : « È troppo tardi! J 

'42. 

:AM8VCI n 

A voi, fecond I clivi 
~ abini, a voi vestiti 
Di frondeggianti viti 
E di fernci ulivi, 
Tra cui muggendo viene 
Il turbolento niene, 

A voi, n I ro ' eo incanto 
Del moribondo sole, 
'ante d'amor parole 
Dis e d' Ora1Ao il caoto, 
i\la del tripudio il giorno 
Passò senza ritorno. 

Rade, ai pendii fiorenti 
Dove ridean le vigne, 
Germoglian le gramigne 

gli spa ruti armenti: 
Nega al villan la vita 
La terra in~terilita . 

(') l'umm.nto. Tutti r icordauo Jn,or. 1.1 f.l me soll'ort. 1.1 , li 
infcl ~ i .lbi t.H"r i ,lo S.lmhuci (Roma ) ne ll ' inve rno de l 189 5 

143 

C.lJ1l011, ' ,I\1I1C ,111,\ cdc 
nel l J tor .:ui fu porto 
( maggIo li I p,lur,l e non di fede. 
E"1t è ;l > io ed accono 
E e ben tll lo guardi 
Gli lesserai nel \ i,o' • È troppo tardI! • 

S MBVCl (') 

A oi, fecondI clivi 
' abinl, a voi vetiti 
Di frondeggianti viti 
E di [er, ci ulivi 
Tra cui muggendo viene 
Il turbolento niene, 

voi, n I ro co incanto 
Del moribondo sole, 
:ante d'amor parole 
Di ' e d' raz40 Il canto, 
?la del trtpuJio ti giorno 
Pas ò senza ritorno. 

Rade, ai pendii fiorenti 
Dove ridean le vigne, 
Germoglian le gramigne 

gli sparuti armenti: 
cga al villan la vita 

La terra imterilita. 

(') l' r.mm,nIO. T.llli r icorJ.no J'h:OrJ \J I~me >ollàl.t .Lo:;\' 
inf."-i .bi l.luri ,Ii 'i .nlhn<l (Rom.) Ilell' in\' erno ,le i 189;. 

143 
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Ch' c \ilh.Cndo l'tlr a 
l~< bbi, del 01 ro\'ente, 

uJata lungamente 
Cre. e lo me e c"r ,I, 
l o al'no agri oltore 
La mie! al uo ~I~nore; 

E a lUI la t\!rnl magri 
latura il r\:o frum nto 

Che gh distilla il lento 
elen della pellagra. 

Quando lemente II ciclo 
Non l'arJe in ullo telo .... 

VE ERE GE n ' IUCE 

1::0 

111 /'" 'ulo me.' l'o Ilod.: qUlu Jt 
(/lftm dilrgil Quima "'fil' 'lla ls f 

;/lUUl tI fierI ;1I'1/(lli. 

CA."T CA ."TICOR. III, I . 

a G uardn, mortai le fiamme 
De' larghi occhi lucentl 
E le chiome fluenti 

ulle superbe mamme. 
Guarda! L' c tremo lembo 
Gittai che ti copriva 
La pubertà giuli\'a 
Che mi fiorisce in grembo. 

Vieni e ui fior ti 'laCI 
E me ui fior ricevi ' 
Tra le mie labhra bevi 
Il dolce miei de' baCI, 
I lombi miei circonda 
Con le possenti bracc"l, 
.' tringimi al en lo fa cla 

E l'amor mio fecond L • 

Lt5 IO 

Cbe c \ 111 cnd l'.tr a 
l • bbla li 'l 01 ro 'ent , 

udat. lungamcnte 
Cre e la me.c c<or a, 
1.0 cal no agri oltore 
La mid al l10 I nore; 

E a lUI la terra ma r .. 
latun il rl!o frum nlo 

Che :..:li di~tilh il lento 
Velen dell:t pella l'a, 

( l1Jndo cl mente il ciclo 
'on l'arde in ullo 'te o.". 

VE 'ERE GE Il Hl E 

1:'0 

l " l(dl,lo me ,', "., 'Illlli t 
l'llll dii, il .]1,,11101 "'l,T· '1 M S , 

'-Iltl, tI tU" iuvr"i. 

, 

.AN r CA ·TlCOR . III I. 

a G uard<l, mortai, le li mme 
De'larghi oc bi lucentl 

le chiome fluenti 
. u lIe su perbe 1111\ m me . 
Guarda! L'e tremo lembo 
Gittai che ti copriva 
La pubertà giull\'a 
Che mi fiorisce in grembo. 

lenl e ui fior ti giacI 
E me ui fior rlCC\'I ' 
Tra le mie labbra be\ i 
11 dolce miei dc' baCI, 
I lombi miei circonda 
Con le po s otl bra el.l, 
.~trtngimi al sen lo trcla 
E r amor mio fecontl l . • 

IO 
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'0 ì I arlò e 'orn:.c 
J .,\ De<'l porgenJo ti fianco 
"-Ja\em 'nre bianco 

\1 glollnctto ndli'e, 
Poi volse le parole 
In 'emitl ~omme I 
E dei diVini ampie i 

Fu te~tlm o nio ti ' ole. 

'l!!Im,1 anch' io d' • more 
Omni dispero aita 
POI .. he la sua ferita 
\11 :',ll1gulna nel core 

è lacrlm,lr mi vale 
l! maledir, co tretta 

.\ 'ra inur oletta 
III ver ine guanciale. 

Che :>e fugaci i , tanti 

))1 PII ce al :.onl1o chiedo, 
J\lille fanta 111 i ,'eJo 

Pd lauco ciel vaganti. 
Pa 'a ul campo arato 
Caldo .11 nOlze li vento 
E in e recar lo sento 
La fòure Jc\ peccato. 

- _Jì.IfJ.." 

]) e~ta co:.ì ,di' t.!bbrl;,tt,1 

Dci germi nar, la tLrr<l 
Le VI cere di 'e rrn 
n"l sole all,l careua 
E con le carni e il (;orc 

Arsi .la fi.lmme arcant, 
{'rl,1l1 le genti umane 

more, amore, amore! l) 

Tn l'ombre e gli spal'enli 
Delle materne elve 
, i stringono le belve 
In ciechi accoppiamenti 
T= dalle fulve arene 
Che il 11111' commosso esclude 
PerfiJamente ignude 
I\ Ii chiaman le irene, 

f\l<'l1trt.! .11 Hromio tanche, 
o he per gli ebbri canti, 

Le lubriche Baccanti 
Gittan le ve'ti bianche 
E ui com pre si fiOri 
Curvan le rosee forme 
'otto l' impul o enorme 
))~i Fauni a salitori. 

'o ì I Jrlò c om c 
LI Dea por 'endo ti flall o 
'oavemenre bIanco 
\1 glO\lndlO n.:hi'e, 
)oi \'olse le parole 

In 'cmitl omme I 
E dei di\lnl ampie i 
Fu te imonlo ti ' ole. 

1111111,) on.:h' io lI'. mor(; 
m.li dispero aita 

POI I.he la sua ferita 
\11 ,lngulO,1 nel COl' , 

è lacrimar mi vale 
lè m lleJir, co tremi 

.\ l''' imlroletta 
'lIl \'er ine guan iale. 

Che !>c fug,l'i i'lanti 
DI rllce:ll onno .:hieJo. 
J\ltlle l'anta mi "eJo 
Pd -Iauco ':Iel vaganti. 
Pa :I ul campo MalO 
Caldo di nOlle ti vento 
E in e rec:lr lo sento 
La fehlJre Jel pecca to. 

- .. , 

»e~til .:o~ì .dr cbbreu.1 
nel germi nar, la ILrra 
Le viscere dlssenn 
l I sole all.I c.reua 
E .:on le carni e Il "ore 
,\rsi Ja fi:lmme arcant: 

rlan le ~enti umane 
.\more, amore, olmore! » 

Tra \' ombre c gli !>p<\\'enli 
Delle materne elve 
';1 trlngono le belve 
r n ciechi ac..:oppiamenti 
E dalI fulve arene 
Che il m lr commosso e luJe 
PcrfiJamente Ignude 
.\Ii chiaman le ~ircne, 

lcnlre di Hromio ' tanche, 
oche per gli ebbri canli, 

Le lubriche Baccanti 
Gittan le ve ti bianche 
F. ui com pre i fiOri 
Curvan le rosee forme 
'vtto l'impul'o enorme 
l ~i Fauni a . alitori. 
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E allor mI dest 01.\ 

ul letto immacolnt 
Coll' urlo di perato 
l cl mio mnrtino 111 gola ", 
Deh, morrei pur giOlo ( 
~e l'o i In quel momento 

egnata dal rllento 
:-;tigmn di nllO\"l pO~ .l, 

nelln gonfia mole 
Dell' utero fecondo 
B lzar senti~i il pondo 
Della concett<l prole, 
'e al fin delle mie pene 
Lieta chiudes i il ci lio 

ddormentando un figlio 
Tra le mnmmelle piene! 

o Dea, Madre, ' ignord 
Dci vivi e della vita, 
Dal mar Ji Cipro u cita 

l bacio dell' aurora, 
Che il premio a noi concedi 
1 ella tenzon gentile 
Ed al \'igor ma chile 
11 fior del :angu chiedi, 

Se di pt:n:nl1l rose 
[' ornino ancor l'altan! 
Le ver<>lOdle ignare 
E le con 'clenti spo~e, 
:e l' atr,~ onda Letea 
Il biondo Adon tt renda, 
Pietà di me ti prenda 
~laJre, Sic;nora, J)en! 

E .lllor mi de t olil 
ul lctto immacot.,to 
oll' urlo dlspcrato 

I I mio martirio 111 ~ola .... 
j} -h, morrei pur giOia a 

e fo i In quel momento 
egnnta uni ment 

• l1gm'l di OlIOY'l po:.a, 

e nella gonfi. 0101 ' 

Dell ' utero fecondo 
H Izar sentis i il pondo 
Della oncett:l prole 
,e al fin delle mit: pene 
Lieta chiuue i Il ci lio 

ddormentanùo un figlio 
Trn le mammelle piene! 

Dea, 1aùre, ignora 
nei vivi e della vita, 
Dal mar Ji Cipro u cita 
Al bacio del\' aurora, 
Che II premio a noi concedi 
, ella tenzon gentile 
Ed al \ igor ma chi\..; 
Il fior del angu chi di, 

14~ 

-~M._, 

SI.: di pcrl.nnl rosI! 
"l' ornl11o ancor l'altare 
Le verglOdle ignare 
g le con 'c lenti pose, 
:e l'atr,l onda Letea 
Il biondo .\doll ti renda 
Pietà di mc ti prenda 
laJ n:, ~i~nora, Dea! 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

I RI 1 C PELLO RIÀ 'C 

Si I \'an o pinu dal \'ento 
I bl:1n hl vapori dei monti; 
l'el Jelo di pIOmbo I nubi d 'argento 
Ca ciatc, tra\'ol te, na conJono il sol. 

Re.: ndo la mota dei Ietti 
Traboccan le torbide fonti; 
La plOra crc .:iando rovina dai tetti 
F. un largo pantano contamina Il uol. 

Lanoul ce 1.\ terra ~oplta 
'el offio del freddo aquilon 

AI ramI gelati non torna la \ira 
Le gemme Cl "pettantt non' aprono an or. 

O to, c he giornate d' orror<:, 
1>0\ " la novella stagione"! 
I>OY' è primavera fragrante J' <lmore 
Che alda e tèconda le nozze Jt31 fior? 

1>eh, fleLil \! (oi giorni piÙ miu, 
(} ma"glO, conduci il ereno. 
l cantl dei nidi sui peschi horitr , 
L' od or delle rose ri veglia con te 

Infondi coi baCI del 'o le 
Ll vita nel freddo terreno, 
FIOrISci le zolle di fresche viole, 
Han i\a i ligu tri degli albel:! al piè. 

o ma gio e doma n tornerai 
Dai fìor salutato e dal canto, 
A tutti domani la gioia darai , 
lo sola piangendo tornnl ti "edli). 

lo solaon morta all' afletto, 
lo ~ola mi struggo nel pi<ll1to. 
Letizia di \' ita non sento nel petto. 
Germoglio d'amore nel nngue non ho. 

Il verno da me più non to lie 
L' orror delle bianche pruine; 
AIole di maggio il gel non si s ioglie, 
Il gelo di morte che ti cor mi cor rÌ. 

Il primo capello canuto 
Quc t' oggi mi veli dnl cr ine ..... 
Ah, gIOvane tcmpo, ,ì pre to caduto, 
Con te la ~peranza ql1e t' o~gl morÌ! 

-_ M., ~. 

PRI 1 C PELI.) AI 'e 

S I I \'nn o pilltl ual \'ento 
I bi n hi \apon dei monti; 
J' I ielo di plomho le nubi d ,rgento 
Ca cinte, trn\'olte, nn condono il sol. 

R .: ndo la mota del Ietti 
Trabo C3n le torbide fonti' 
l a plo\a cr ... .:iando rO\'lna dai tetti 
F un 1,lr o pantnno contamina il uol. 

Lnn"lIl .:e l,I t rra opita 
I lei olilo del freddo aqullon . 
.\i rami gel ti non torna la \ 11'1, 

Le gemme nspeltantl non .' "prono 3n or. 

fo. he giornate d' orror~, 
Do\'" la novella stnglOne'/ 
1>0\" è primn\'era fragrante u' amore 
Che alda e tèconda le nozze ddl fior? 

DI.. \1, rlcdi \! oi gIOrni pIÙ miti 
O mnggio, conuucl Il ereno 
I anti dei nidi sui pe chi fiorili, 
L'odor delle rose ri vegl ia con te 

Infondi .:oi ba,,1 del 'o le 
L1 \'iw nel freddo terreno, 
fiori sci le 101le d I fresche \ lole, 
Ha\ \i\, ligu tri degli alhel} al piè, 

ma 'gIO, e domnn tornerai 
I>ai ftor $,Iutato e dal can o; 
A tutti domani la gioia darai , 
lo sola pJan~cnuo tornai ti vcdri), 

lo . ola on mon.t all' affetto, 
lo ::.ola mi stru go nel pianto. 
Letllia di \' ita non sento nel petto, 
Cìermogllo ti' amore nel nngue non ho. 

Il \'erno da mc più non tO, lie 
L'orror delle hianche pruine; 
AIole di maggio il gel non:.1 clogllC, 
II gelo di morte che Il cor mi COlli. 

Il primo capello canuto 
Que t' ogoi 1111 veli uni crine ..... 
Ah, "Io\'nne tempo, .. j pre~lo caduto, 
Con te In ~pe rnnza que t' Ol!gl morì! 
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() ETTI DEC.-\DE Tf 

nll S 

Il ole br~ l,I implacabll , uguale 

Le toppie gialle del pian vaporo o, 

L azzurra volta del ciel lumino o 

Hlfle!tte 111 terra la fiamma e tivale. 

on move toolia. La vita animale 

Langue In un grave sopor neghittoso 

Turba 1.1 pace al meriggio affanno o 

~olo un molesto frinir di cicale. 

Sull' el b.-l verde, nel bo co trondo~o , 
l're co t' h fatto di fiori un guancial 

E tu vi adagi le membra al l'iro o. 

Dormi discinta nell' ombra o pitale 

Ed io conlemplo con l'occhio bramo 'o 

L'onda del petto che scende e che aIe. 

/' ~ 

' OX 

Dell ' alta notte la negra magìa 

M'empie il cervello, mi filtra nel core. 

n soffio passa sull' anima mia, 

n freddo soffio che m'empie d'orrore . 

ente di fuori, l'orecchio che spia, 

'trani bisbigli che metto n terrore, 

'la nelle case la vita s' oblla 

Come annegata in un denso tupore 

Solo nel buio, laggiù, della via, 

Dietro una tenda, l'immobil candore 

n lume fioco da lungi m'invia. 

RI 'chiara forSe! il discreto bagliore 

Lo spasimar d'un' atroce agonia 

Od il gioir d'una notte d'amore? 
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Il 

'() E l'TI DECADE TI 

IJIl :S 

ulc bru..':lI\ impb;:abtl , uguale, 

Le stoppIe s'alle del pian vaporoso, 

L ' allurra \olt., del ciel lumino o 

RIflette in terra la fiamma e livale. 

• 011 move lonlla. La vira anImale 

I..lI1gue 111 un grave :;opor neghltto O 

Turba l,l pace al meri gio affanno 'o 

'010 li 11 mole:;\o fri n i r di dca le. 

' ull ' el bi verde nel bo co trondo o, 

Fresco t' ho falto di fiori un guanciale 

E lu vi .,dagi le membra al ripo o. 

DormI discint,\ nell' ombr, o pitale 

Ed io contemplo con l'occhio bramo o 

L'onda del petto he cende e che aIe. 

- _111M •• 

,' O~ 

Dell alta notte la ne ra magìa 
M'emple r1 cervello, mi {ilo", nel core. 

Un soffio passa u\l' anima mia, 

n freddo soffio che m'empie d'orrore . 

ente di fuori, l'orecchio che spia, 

' tram bisbigli che metton terrore, 

1.1 nelle a e la vita s' oblla 

Come anne ata in un denso tupore 

010 nel buio, laggiù , della via 

DIetro una tenda, l'immobil candore 

n lume fioco da lungi m'invJa. 

Ri chIara fors~ il discreto bagliore 

Lo spa imar d'un ' atroce agonia 

cl Il giO Ir d'una notte d'amore? 

1) 3 
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API ','l'O 

() monti, alhergo di p.! I11finlltl , 

.\ocor nel \ i\'o Ilcordo rimane 

11 susurr:lr delle hi,lre fontane 

Tra la t'r.l 'ranza d l,' erba fiorIt., 

E il tremolar della luce :.allta 

Coll'alba l're ca nlle cime lontane 

cl rado \'el delle nebbie montane 

,u l boschi pieni di c~ntl e di \'ila 

E nel tepor della roridn mllnc 

Fio o Il belar dell' agnella marrita 

d il rintocco di meste cnmpanc. 

Oh. nel mister dt>lIa eh'a romlta 

Fuggir con lei dalle cure mondane 

E tra i capelli sentir le .ue dita! 

\DIH\! ICLI 

Il m<lr lambendo imtancabilc e lento 

La sabbia finn dell' umidn spond.!, 

Con ritmo uguale mandava un lamento. 

Oua, i un singhio7Zo, alla notte profonda. 

Occhi b~nigni, le stelle (.l'argento 

Guarùavan lì 'se la terl a re onda, 

Amor "agava nel ciel :onnolento 

Ed IO perCII la fortuna ,econth. 

II cor t' aper i con timido accento. 

, fiorai col labbro la chioma tua bionda 

Ed al trionfo credettl un momento ... 

ddio. l'anta mi J' un' ora gioconda, 

ogni d'amore di per i dal \ ento, 

Care perélnzc cadute nell ' ond.,! 

\1'1 . 'I '0 

( monti, albt.:1 ~o di P,I Intinlltl , 

\ocor nel \ iw I icordo rimane 

Il u urrar delle chwre fontane 

Trn la fr-tgranza J Il' erba fiorita 

E il tremolar Jt:lln lu e :.allta 

Coll' nlba flto 'ca nll cime loown' 

cl r:ldo rei delle nebbie montane: 

u i 00 chi pieoi di antl e di \'it ,1 

E nel teror Jella rOrlda manc 

l· io o Il bcl<lr dell' ngoella mamta 

d Il rintocco di meste campnnc. 

h, nel mister dI'Ila 'eha r mtt" 

Fuo il' on lei dalle cure mondane 

E tra i capelli sentir le ~ue dita' 

.\IJRI\TICU 

Il mar lambt.:ndo In, wn.:~,btlc c knto 

La sabbia hnn ddl' umidn spond., 

Con ritmo uouale mandan un hmento. 

Olia. i un : in~hio7Z() . alla notte plofonda. 

O.: hl beoignl, le telle J'argento 

Guarùnvan h se la tenn fecollda. 

Amor "aga\a nel cid :-.onnolenlO 

I ~d IO sperar la fortun . econda. 

Il cor t' npersi con timido :le t.:nto . 

• fiorni col labbro la chiomn tlIrt bionda 

ti nl trionfo credelll un momento .. 

dùio l'nota mi ù' un' ora gioconùa, 

ogni d'amore di per I dal \ ento, 

.are peranzc caJute nell' onll,,! 
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'lIL!.E 

.\1 uo b,llcone s'ntf,lcda beata 

La danhl, tratta dal ma<1gio fiorente. 

Il sol caretza la treccia dorata, 

La ro ea ota ed il labbro ridente. 

Il '10\'111 raggio da lunge la guata 

E tutto caldo d'amore si sente 

Tè gli par cosa terrt-na e cre:Jta, 

~la ben di cielo angiolctt:J vivente. 

Correr vorrebbe a battaglie cruente, 

-offrir pugnando una morte pietata 

'01 per averne uno guardo clemente; 

f. pur la dama dagli occhi di faln, 

E pur la bianca angioletta piacente 

)),11 dì che nacque! non s'è più lavata! 

ShTTECL,'lO 

Mormora l'a rpa toccata in sordina 

Lento UI1 motivo che par minuetto. 

Lenta la dama danzando ~' Inchin a, 

Tutta eleganza, su. iego e belletto. 

Di nei llcgnata la pelle :Jrgentìna 

Manda un profumo ottil di zibetto: 

otto una nebbia di candida trina 

An ano I bianchi segreti del petto 

Danza e sul molle tappeto tra cina 

La ricca vesta ed il piè piccioletto 

Col portamento j'altera regina. 

Tu!ti coraggia col rigido a petto, 

Con l'occhio pieno di calma di\ in .. , 

E lo taffiere l'attende nel letto. 

1~7 

MII l.l. 

.\1 tlO b, kone "atf.lccia b ata 

La dam,l, tratt,l dal maggio lìon:ntc. 

Il sol carella la treccIa dorata, 

La ro ca nota t:d il labbro ridente. 

Il ,jo\'in paggio da lunge la guata 

E tutto caldo d'amore si ente 

'è Il par co 'o tern'na e crea t" 

~h ben dI cielo an io letta vi\'ente. 

Correr \'orrcbbe a battaglie cruent , 

~offflr pugnando una morte ' pietata 

'01 per averne uno guardo clemente i 

J~ I ur la damCl di.! 11 occhi di làta, 

E pur la bianca angioletta piacente 

n,l) dì che nacqu<! non . è più lavata! 

-.-.,M .... , 

SI!. rTl~CI .,· IO 

MOI mora l'arpa tOCCata In ordina 

Lento un moti\'o che par Ollnuetto. 

L enta la dama danzando 'inchina, 

Tutta eleg nza, u. lego e belletto. 

Di nei ~egnata, la pelle argentln,! 

~anda un profumo sortiI di :llbeno 

0([0 una nebbia di candida trina 

nano i bianchi segrcti del petro 

Danza e ul molle tappeto tra cln.\ 

La ricca \'e~ta ed il piè piccioletto 

Col portamento d'altera regina. 

Tu tt i QI'aggia 01 rigido a petto, 

Con \' occhio pieno di c"lma di, in:l, 

E lo taffiere l'attende nel letto. 
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PAROI I 

Dolci P lt'ul\.! .l ' ,lmor, sllsurrate;: 

Pre- o i c pllglJ fioriti di IO C 

Parole dolci, parole gioiose, 

~ppena de!!!! che mai diventate '( 

'alite al cielo col \'<;nto t! \'olate 

Degli <l11"lolettr all~ lahbra amoro'c, 

n, come accade dell' ottime;: co e, 

P,role doki, nel nulla tornate I 

hi che plllttO to .111' Interno dannate 

ì come streghe mendaci e schifo 'e, 

l orma e veleno di bi "ie pigliate 

C, tra I cespugli nati\,i na 'co e, 

~Iorùete al core oli amanti e II fate 

,ttime e strazio di cure, elo. 

MUSIC", 

L'ultIme note 1,lI1guenti , vcl,lte, 

;\1 uoiono come so~pi l'i sonor i 

In un tripudiO di mnzi di fiOri 

In un profumo di donne scollate;:. 

E 11 sanguI. tende le art rie gonfì,l(c, 

Pa--an su gl i occhi fugaci bagliorI. 

rutta la vita proromp di fuori 

Sotto l'impulso di forz Ignorate. 

Allor le forme ci sembran mutate 

E ridipinte di strani colOri, 

()uasi fantasmi di co e sognate. 

)oi tutto pa 'sa; ma resta nei cuori 

C0me un rimpianto di gioie pa' ',lte 

Come un pre rl:,io di nuovi dololl. 

l'''ROl J 

1)0!...1 puull! J ' ,Imor, u:,urratl:: 

Prt: o i c n puglt fiorili di ro " 

Parole dO!.:I, p.Ifole ~ioio e, 

Arpena dette .:he mai dìvenlal'l 

~ l!Jte al cielo '01 \Cnlo l:: \'olate 

De -Ii anglolettt ,Ill~ labbra amaro 'e, 

( , come a,:c.lJe dell' atti mt: cO:.t!, 

Pnrole dol.:i, nel nulla tornale! 

Ahi che piulto lO .111' inferno dannalI! 

ì comI! trt!ghe mendnci e chlfo 'e, 

rorm,1 e veleno di bi'cie pigliate 

F 11U i .:e~pllgli natl\i na'co e 

:\Iordete ,Il core nli amanti e Il 1.111:: 

Jt ime e sirazio di cure cio, 

MUSIC~ 

L'ultime notc I.lnguenti, vcl,Hc, 

~\uolono come O"pll'l :.onOl i 

In un tripudio di m'lui di fiori 

In un profumo di don1H! scollati.:, 

E il san;;ul.: tend" I arterw gonfì.tl!.:, 

Pas nn su gli occhi fugaci bagliori: 

Tu ([ <I la vlla proromp di fuori 

0((0 l' i m pulso di fOrt I~noralè. 

Allor I.: fOi01\! CI sembran mutate 

E ridipinte di trani colon, 

( Llasi fantasmi di co e sognate. 

)UI luttO p<1' ',l ; ma resta nel CUOri 

Come UI1 rimpi<1l1lo di gioie r<1 ".lIe, 

Com.! un pre n"io di nuoVI dolori. 

-- -J_. f <-. 
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~10RB\'~ 

Chi, qu, nùo il giorno muore, 
Ode, :. guendo il Gan e, 
J .a tOl tora he piange 
,otto i ro eti i Il fiore 
F, lungo l'acque :.tan.::hc 

p cchio alle pnlmc nere, 
\'eùe pa nr le chi re 
Delle pagoùe hian he, 

Lento dì erne ancor.l 
Fumar ùal tnrdo fiume 
Il denso putridume 
Che in faccia nl sci \'apora, 
E galle 'si3r ull' onde 
Carogne ornai di fatte 
Che \' acqua gialla sbatte 
~ulle fnngose sponde. 

Lungo I giun heti pigri, 
ido di serpi imnnnl, 

Piangono i caimani 
E ruggono le tigri, 
.\Ientre nell' nfla bas!>il 
Del crepuscolo ton o 
Grac .. hla sini~tro il cor\'o 
, azio di Cllrne grnssa 

Ilor ncl plumbeo Ciclo 
'erge dall' acqua OSCUI ti 

D' u n a ngiol la figura 
Chiu a da un fo.co velo, 
I : aIe a poco il poco 

ul livido orizzonte, 
()occiando dalla flont\! 
Sangue, veleno e fuoco. 

, aie gigante e solo 
Dell' universo in fac: .. ia, 
Tende le negre bra cir!, 

pre l' immen o volo ... 
h, invan chiudi le porte, 

Trista progenie d'Eva: 
Ecco, li te si leva 
L'angelo ùelln morte I 

Il 

- - .111 f • 

M ) l B \ ~ 

Chi, qu.lndo il giorno muore, 
Ode :, gu ndo il G, n e, 
I a IOI1Or, che pìnll<7e 
'- otto i ro eti i t1 fiole 
" lungo l'acque wn.:he 

"p C"hlo alle palm nerc:, 
\ de pa 'su le chi re 
Ddle pagode bian he, 

L cnto dis rn :ln ora 
}. umar dal tnrdo fiume 
Il denso putridulUe 
.he in faccia al sci \'apor" 

L galleg i3r ull' onJe 
Carogne ornai di falte 
Che \' a qua gialla batte 
< U Ile fln ponlle, 

Lungo I glun heti plc;rl, 
Ido di serpi imm lnl, 

1>1 rlgono i caimani 
E ruggono le tigri, 
.\Ientre nel l' aria ba s, 
Del crepu colo (on ) 
Grac"hla sini tro il COn'O 

:lzio di COlrne gl''' 'sa 

1l0r nel plumbeo ctelo 
'- 'erge dall' acqua OSCLII <1 

I I un anglol la lìgura 
Chiu a da un fo, co velo, 
l ' aie a poco a poco 
'- ul livido Orizzonte, 
Gocciando dalla flonte 
Sangue, veleno e tuoco. 

'a ie gigante e solo 
Del\' universo In fa.: .. i.a, 

ende le negre brn ch, 
pre l' Immen o volo ... 
h, Inval! chiudi le porte, 

I nsta progenie d'Eva. 
Ec o, 'U te si lera 
L'angelo delIri morte! 

J li I 11 
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Intanto Il pa o dc la muta chier 
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